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IL CERVELLO 
SI AFFATICA 

preziosa accumulatrice di 

materiali nutritivi, sicura 

risorsa per restaurare le 

energie fiaccate dall'ec­

cesso di applicazione 

mentale. 

IN VENDITA IN TUTTE LE 

PARMACIE E DROGHERIE 

Chiedete, nominando questo giornale, campione gratis alla Ditta 

D~AManderS.A9-Milano-
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BORSA DI STUDIO "Guido M. 

Conforti,, a ricordo del 50° di 

_ Consacrazione Sacerdotale del 

nostro Venerato Fondatore: . 

'19,0,1n,,n,a, 1t,Ueede,,,,te, . . L. 6 ~ 2 9 3 

• 

È aperta anche. la 

BORSA DI STUDIO "Sacro Cuore,,: 

'1!~,,.,,,,,a, ~eeede,,,te • . L. 2.000. 
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Non ,cr,edlevo che ci fosserto d'ei disoccU1Pati! 
Ma alz,arn:fo I'o<lchio rul dii ,sopra ' d~ queste pile 
dli lelttere, piene ,d'i beliLe espressioni inoorag­
gia111ti, i1!O1srto· ecco 8IP[P1aJt-irmi tale :veailltà tra,gica 
dli un l)'.liÙ l!lragico lffiUIPO· stori(lo . 
Che cielo , Versissimo ,! Sap ,rei anche poetare 
o,ggi! Ma l'o ,achi~ s'arrei.sta a,l1a vista d'i aruto­
mo ·bili inutilrrt1e111te veloci, di gio,vani innieg­
giainti 1 u111go i viaffii ,d]e1lia città, ,a:l1a vita ohe 
sooo-re. 
Ma vo ,i Cari A nLici sie~e tn~ti i[l'resenti a me , 
facenti :pail'te ,della mia slies&a famiglia con la 
quafo e · p ,e[· Ila quarle vioi v,ol'e<te co,op 1e!ra11,e alla 
caUJsa missionia,ria. C'è 1le1npre ,dia lavorare, per­
chè ,c'è urn'a haua rglia ,da, ,comhattere; e voi, 
rnnsios'i per n~i, saitJiele sacrificarvi per Jla stessa 
viuoria. 
Tra eo~~o,ro ci ,s001O Giovani Seminaristi di 
Castellerio · Udine, di Imola ecc, ,che, durante 
il loro Curriculum studiorum, segurono ,con 
simpatia ! l'eco della vilta che si svoJge a Par­
ma. << Vorreste ,sapere ch'iro mi sia? ! T1·op(P1a 
grazia! Poi: ,n,orn a,vete paura , ,di farn diV1C11~a1tc 
rossa la mia h1.nga ibairha, bianca, ,di t=hare 
con una ,(lelehrità tro,p!JJ,a a,ffrettata la pa ,ce di 
quesiti miei anni, dli toglie ,rmi anicor!a una vo~rta 
la ,s:od:disfozione ,d'i fare cl:el bene senza timo 1re 
d'occhi che ved 'a1no ed ' osservino? E poi sapete 
c'ome ci ,goid!e il v,ostro 1postino d'i que.st'a ,ria dli 
misltero 1e ,di meravie!l'ioso che lo, circornda? Si 
è rpiù liberi, si può pm·lare i[)iù chiail"amJernte 
anche seitrna peli ,suHa lin ll!;'Ula. Se ,d'ovessi pre• 
sentarmi chi più le!(ge:relbbe o ,a~1colitereblhe il 
p,overo postino? I giovani sono privi di espe­
rienza; i vecchi m·o;p,po bis 'hetici, quelli di mez­
J1Jo m·o:pipo, ,seQ·i. Rer accontenMi-vi cerco i 
c001110,t:i,ti: id 1P.m d·e eodem secundlum idlem -
dne occhi furbi qruanlt'aJtri mai - un buon .... 
na ,so, al ,so1i~o po 1&tp , - Quello rperèÌ che vi 
voglio fare ved'e,·e e conoscere è il mio cuore, 
che è ,grn]'.11d'e. comie qnelfo ,' ,d!i tultti i m1ss10nmri. 
Ma ,oari, ci riv~dremo , ... se non mo ,rrò d1aJla 
gioia,! 

Sem. Bambagiotti · Città di Castello. - Ti con­
siirlio ·as1pe1Jtaire; è questa Ifa ,rieo llruzione pm 
bel:Ja per wna buona rius,cita. E sem,pre J,o. 
devo ,le, la buona! inten2ione. I francoholli pens .o 
<lhe ti Eiano oiramnii arriV'81ti. 

<< Barbiani Dermille · ( Cremona) Jl. - Certa­
ment :e tu ti aspettavi una J:etterona chilome­
trica, ,di qnre!Lle ma11:a,ri scr+~~e a macchina e 
che parlino ,di ::poeti, di filosofi, come piaoe­
rehbe a te, noil'1 è vero,? Vèra1nenlt,e_ te la meri-

terl'lsti do,po la visita così gradri~21, CM hari 
fatto qui a'l:le nostre missioni. Per cui ti ba· 
stin10 ques'te, che ,d'ovendlosi pre ·sentare al pruih· 
blico ·, d'evono es;,ere pit~tto.slto r&erie e con un 
certo quaJ •m1Ssiego .... Ti ,posso dire grazie liO 
sif1esso e con tutto il cuore. Del resto ,credi che 
::unche un soJo trafifotto , quassù, va1e più che un 
s,acco ,di iLeitte11e, che avrei potuto spe ,di1·ti in 
particolare. S3JPpi anthe che quello che ti dire 
ìl so,tto,sc,ritto, anBhe ,se 1po,ca cosa, parte pre1·ò 
&emp:re d ,al cuore. Ad ld'io ! · 

« R. Peccini · Collegio Gallio · Como JJ. 

Puoi immaginare quale gioia , rechi il IJUo, i,n. 
ter.essam ,ento per le ìi]ostl'e mis ·sioni. Io, ti 1·i­
c0Jidlo, a,&sieme ai tuoi ,car i giovinretlti pea:,chè 
semp:re ibel:La e pi ,e1]a di letizia sia fa vostra 
fanciullezza. Ho ricevuta pinre quel~a ,di 

« Pirinoli Gerolamo JJ. - Tu ti 'sei rivoho , a 
me, come a,d m1 OTa,Bofo. B1r.avo ! Sappi che 
i fmncoibolli li ven1d:iamo e capisd bene che 
il ri sultato · va ai Cinesini, che tu ,d"ici di iama1re. 
M.a'llJdaici :pure (JlUP. lli e<ileri. m,Pioti son o n;.\ ;n,ie­
zfosi anche perchè più rari. Ma sappi che ho 
riletto fa ma lettera con più piacere special­
me;,11:e iperchè mi d'ici che saresti proinJtlO, a 
dare la tua vita iPer le Missioni. Come in­
fatti norn dovrei godere nel ,pensa.re al mio 
Gerolamo ,con ma 'bella barba e un Crocifisso 
al [Petto?! 

« Missionaria Saveriana ii . - Prima d'i tut~o 
sa1p1pi che non ibisogm,a ma ,i aveir p,;iu1·1a d1eil: Po­
stino, anche se vecchio ed è costretto a poir­
ta,JJe la ,papa ,lin:a. 
Co6a vuoi__« ,p1er ragioni ,di natUJra, dalla fiJJre 
d'ovrei esse ,re loUitano, ma :non è me .glio tC111ersi 
pron lti spiritualmente e materialmente? JJ 

Son'o tfle, 
1
pairole · edl io mi :p,resef''O con que sta 

vei,chia , ,p1apalina che il fratello sarto , _mi ritn­
f(liò ÙI! lllI1 aintico , ,cappello. Ma poichè te n'a. 
diomhri, prima d~ ,rispond 1erti me l,a, leiverò: 
Ecco... ora siamo in ,pfazza e potremo d 'irci 
quattro pa·roJe aH'aiper~o. 
- Casiritn; avevo p,mprio biso,gno d 'ellia tua 
focosa lettera per risoaidla.rmi e iscun te:r:mi un 
po' dral fred ldo in cui mi la ,scia l'eco ,niomia , e 
la E:turfa ,del mio buon P. Econ10mo. Ma nono­
stanllie dò mi son •o, accorto! d1e qui n!on posso 
risporndlere a tutte il'e tue 1d~lll1Jll111d!e. Ci vuol cir­
cos,pezforne, rise1,hate:z;'Za.... in pia:z;7,a . e d'altra 
parte hiso,gna <lhe tu sia !l}ÌÙ IP'recisa, più dlet­
tagHata e aHora li marml'erò una risposta a 
parte. Però ,se vu:oi, se hai intenzione , e ce 
l'hai ,di fare subito aualche cos 1a~ ti con1SigHo .... 
mrunrd1arvmi una scatola di p ,a,st.icche Re Sole, 
chè a ,càusa tuia mi sento già 'Salire un forte 
raffre .dldo;re con tosse ei:ic..... Muore nessuno 
ne !Ha tua (< Ciaimn,ainh feilioe ll c001 nnPsti sin• 
tom i?.... Se vuoi salv8Jl"Illi fa ,pres ,to ! Sornassa 
quel « qualche ostacolo 11: r,omiOÌ l'in idugio. 
<>he « q11a,.,,illo 1-cllilio lo vuolle rnnlla è iwlno s'li­
bile ll · I Mi ,,sfonm·i, cui tu ralJiudi te ne · da ,m10 
esem1pio e perha ,cco.... se ave,s~i venticinque 
ainni noill farei certo il 
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OFFERTA SUPREMA 
"Abbiamo offerto léJ nosfra ormai vecchia vita, per la pace e la pro­
sperifii dei popoli. La offriamo di nuovo perchè rimanga invulnerafa la 
pace inferna, la pace delle anime e delle coscienze e della fiorenfe 
prosperifii di questa lf alia che fra i popoli, a noi tuffi cari, è carissima 
come parficolarmenfe cara era la Patria Sua a Gesù che dava sè sfesso 

alla passione e alla morfe per il genere umano,,. PIO Xl 

Il Divino Redentore. sospeso sulla croce tra gli strazi del corpo e 
i tormenti dell' anima. compiva la missione che gli era stata affidata 
dal Padre: la redenzione del genere umano. Aveva esclamato: 
" Tutto è compiuto ,, e aveva soggiunto l' altra parola: " Padre nelle 
tue mani rimetto l' anima mia ,,. Egli, padrone della vita e della 
morte, compiva l'atto supremo del sacrificio e dell'amore. offrendo 
la sua anima al Padre per salvare gli uomini. 
Non molto diversa è stata l'offerta a Dio del suo Vicario in terra. 
Quando nel non lontano settembre dell' anno scorso. mentre : si 
spalancavano i magazzini delle armi e milioni di giovani indossa­
vano la divisa di combattimento per una guerra tremenda che 
avrebbe avuto per confini tutto il mondo e per protagonista tutto 
il genereJumano, il Sommo Pontefice Papa Pio Xl, la più[alta per­
sona morale. e il primo rappresentante di tutti gli uomini davanti 
al Trono di Dio, offriva la sua vita per ottenere la pace. La:guerra 
fu evitata. Ora gli uomini si attribuiscono o si rendono a vicenda 
l' onnre di aver ottenuto coi propri mezzi la pace. Non disconosciamo 
i valori e i mezzi umani, ma dobbiamo riconoscere che Dio ci à 
concesso la pace, perchè à accettato l' offerta del Papa. 
Si preparavano riti e commemorazioni solenni. le più alte Gerarchie 
Ecclesiastiche e Civili si adunavano a Roma. la Basilica Vaticana 
era preparata con la più splendente fastosità e ricchezza, la nazione 
Italiana e tutto il mondo era in attesa dell'avvenimento, ed ecco 
che, inaspettatamente, alla vigilia, il Papa muore ... il sacrificio è 
compiuto. 
Il grande Pontefice Pijpa Pio XI è morto. È il Papa che sedette sul 
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trono di S. Pietro per 1 'l anni, che vide gli uomini sempre agitati 
e in guerra. e che cercò incessantemente di pacificare: è il Papa 
della Conciliazione, il Papa dell'Azione Cattolica, il Papa delle Mis­
sioni, il Papa della scienza, il Papa delle riforme ecclesiastiche e 
degli indirizzi sociali e morali, il Papa delle grandiose costruzioni, 
il Papa della molteplice e instancabile attività... ma forse il tempo 
e gli uomini con pensiero riconoscente devoto, gli attribueranno 
un altro titolo, che declinerà meglio la sua missione in terra, e lo 
chiameranno il Papa della Pace. 
Dio à accettato la sua offerta e il Papa Pio XI è morto. 
Perciò noi siamo ottimisti per l'avvenire d Italia e del mondo. 

* * * 
Noi pensiamo a Pio XI con grande riconoscenza e grande affetto. 
Pochi giorni prima, in casa nostra, si era solennemente festeggiato 
il Papa: con accademia e adorazione davanti al S. S. Sacramento. 
Si erano raccolti i frulli delle preghiere, sacrifici, buone opere 
falli da tutti i componenti la nostra Società, sparsi in ogni parte 
d'Italia Si erano elencate le cifre sotto un devoto indirizzo scritto 
su una artistica pergamena che era spedita a Roma con sollecitu­
dine. perchè fosse offerta al Papa l'11 febbraio, il giorno solenne 
delle Commemorazioni. Era un piccolo segno di quanto ardeva nel 
nostro cuore. Egli l'ha certamente visto il giorno prima dal cielo, 
accettandolo paternamente. 
Ma quando in sul mattino del giorno 10 febbraio apprendemmo la 
notizia della sua morte, fummo dolorosamente colpiti. Suonò la 
campana a distesa, ci raccogliemmo tutti in Cappella e il Padre 
Generale, commosso, ci annunciò che il Papa era morto ... 
Passato il momento della sorpresa e della commozione, suffragata 
r anima. venuta la tranquilla e pensosa considerazione, noi non 
pensiamo più che il Papa è morto. Egli vive ! li Vicario si è già 
presentato al Maestro. che Egli à imitato, offrendo la sua vita per 
noi : Egli ha già la sua gloria. 
Noi ci auguriamo che il mondo, riconoscente, accetti Pio XI tra i 
più grandi uomini e i maggiori benefattori della umanità. 

P. PASQUALE DI MARTINO s. x· 
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~l'ERIA 'I)\':> 

DAL VATICANO, 26 Gennaio 1939. 

DI SvA SANTITA ' 

N. 173576 

da citarsi nella risposta. 

Rev. mo Padre 

Rev.mo Padre, 

L'Augusto Pontefice ha molto gra­
dito il volume contenente l'annata 1938 
del periodico "Le Missioni Illustrate,, 
che V. P. Rev.ma gli ha fatto pervenire 
in omaggio. 

Sua Santità ha manifestato il Suo 
sovrano compiacimento per la diligenza 
palese con la quale la Direzione si stu­
d~a di migliorare il contenuto e la ve­
ste tipografica del periodico onde ren­
derlo sempre più attraente al pubblico. 
Anche queste sante industrie dimostra­
no lo zelo da cui la Direzione è animata 
per suscitare l'interesse dei fedeli 
al grande problema missionario. 

Ben volentieri pertanto il Santo 
Padre imparte ai membri della Pia So­
cietà di San Francesco Saverio a cura 
della quale vien edito il periodico, 
agli seri ttori, agli abbonati e ai sin­
goli lettori l'implorata benedizione 
apostolica. 

Con sensi di sincera stima mi con­
fermo 

della P.V. Rev.ma 
aff.mo nel Signore 

E. CARD. PACELLI 

P. Amatore Dagnino 
Superiore Generale della Pia Società 
S . Francesco Saverio per le Missioni Estere 

PARMA 
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LE BORSE DI STUDIO 
sono fondate dalla carità di 
tutti coloro che si prendono 
cura degli allievi-missionari, 
sostenendoli materialmente 
e aiutandoli nella loro pre­
parazione fino al Sacerdozio. 
Molte persone possono con­
correre con offerte piccole 
e grandi per la formazione 
di Borse di Studio. 
Somma necessaria L. 25.000. 
Aiutateci a forma re presto 
la Borsa di Studio dedicata 
a Mons. Guido M. Coni orti. 

La f ormaz i one 

Appoggiato al balcone, io seguo pensoso uno 

svolare rapido di rondoni, dal pino grande del­

l'orto al fico, laggiù, ancora spoglio e contorto: 

ombre nPre nell'azzurro cielo meridionale , sui 

mandorli in fiore e la terra rinata nella sua 
giovine vesta, e penso. 

Il sali<:e, in fondo al giardino, è ancora pallido 

di giovinezza, e tremola al vento leggero. 
I giacinti profumano l'aria, qui sotto, in un 

gaio tepore di vita, e penso. 

Gli apostolini, ( chi non li conosce?) trillano nel 

cortile come passeri implumi, o come i rondoni 

che gridano e gridano interminabilmente. 

Ed ero anch'io un giorno come essi sono, e an­

ch'io giocavo spensierato in un altro cortile, gri­

dando. Ora sono cresciuto come un fiore raccolto 

nella serra; ero passero implume, e mi sono 

cresciute le penne, e le mie ali fremono ardore 

di volo. 

Rifaccio la via dell.a mia formazione, che mi 
pareva sì lunga . Torno col memo re pensiero 

alla casa lontana ove p rima mi scosse la voce di 
Dio, e cammino . Il tempo vola come l'ala del 

vento, e gli anni sciamano dall'anima com' api 
dal bugno. 

Ricordo la Chiesa del mio noviziato e quella 

della mia professione: ivi il Sig nore parlava 

all'anima assorta con una voce dolce di mam ­

ma, sia che spingesse o rattenesse il mio cuore. 
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Ivi tutti gli aquilotti si temprano le penne pel volo; ivi come dolce rifugio , 
è steso l'azzurro manto di Maria. 
E ricordo lo studio: visi intenti, sui libri, esploratori curvi verso una cosa 
remota che bisogna trovare, cuori aperti, affamati di verità; e il camerone del 
nostro riposo, con le lunghe file di letti bianchi allineati, come in un ospedale . .. 
E il cortile! il cortile così vivo delle nostre ricr eazioni ... 

E penso. La nostra vita è tutta un formarsi; ma c'è in essa un ,periodo , dai 
quindici ai venticique o trent'anni, in cui tutto è in modo speciale formativo, 
e specialmente quando la vocazione ha preso certezza di sè. Pare che allora 
il Signore lavori meglio nelle anime: tutto serve alla sua opera , ed essa è tutta 
volta a formare i suoi ministri. Dall'osservanza dell'umile regola quotidiana 

che smussa gli angoli della nostra povem vita d'uomini , ,agli slanci sublimi di 
generosità che Egli ci mette nel cuore, tutto tende a una meta: apostolato. 
È Dio che trasfigura lentamente la cretw e le dà movenze divine; è Gesù che 
nasce in un uomo che muore. Ma la morte è sempre dolorosa, anche se desi­
derata, anche se voluta, e il missionario è allegro dovunque, e pare un con­
trosenso; ma . la sua è la gioia di. cielo che balenavw nel viso dei martiri e che 
non si conosce nel mondo: è la gioia della morte. 

Perchè questa è la sua formazione: - soffrire gioiosamente -; perchè tlltto 
il frutto dell'apostolato è qui; senza effusione del sangue non c'è remissione. 
L'anima sotto i colpi del dolore si affina come ferro su cote, e impara a com­
prendere e ad amare con cuore più grande e delicato. 
Tutto si riassume qui, dall'ansia della preghiera e della mortificazione p<", 
essere meno indegni, fino .alla minuta formazione fisica e materiale che raf­
forza l'ardore, e dà la possibilità di fare il bene. 

L'uomo vale tanto quanto ha sofferto, e il missionario salva tante anim e quanto 

sangue ha versato. Sangue di cuore che sa tutte le pf-LSs:oni, e su tutte trionfa, 
sangue di corpo che conosce l'asprezza delle mortificazioni e il sudore della 
fatica, sangue, specialmente, di spirito avido della santità di fratelli e di carità 
univers ,ale, che si trova immerso nelle freddezze e nelle arsure del. mondo. 

ASTRO s. x. 

Il 50° anniversario della fondazione dell'Opera di S. Pietro Ap. 
La Pontificia Op era di San Pietro Apostolo per il Cle.110 in,digeno ceiebrn quest'anno 
il cinqu:rntesimo della sua fondazione, fatta da Stefania e Giov:urma Bigard. 
Solenni fesooggiamenti sta preparando il Consiglio oentra.le di Parigi. Essi si svol­
geranno a Caen, ma le p •rime cerimonie commemomtive hanno avuto ~uogo in 
Roma il 18 dello ,corso Ge,unaio, solenn ità deilla Cat1t.ed:11a dii San Pietro e fesna 
patrcmafo dell'Opera. Ha celebrato la Messa S. E. Mons. Balconi , Rettore del Pon­
tificio Collegio Urbano di Propaganda Fide nel quaJe vengono educati sem inari sti 
dei più diver si pa ,e.si di misGione .dd mondo. 
AGsistevano alla Messa, che venne celebrata sulla T omba d'el Principe dlegli Apo­
stoli, tutti i membri d,eJ Consiglio Supe<riore Generale d!ell'Opera, aJ qual e si deve 
l'iniziativa della cer imonia; i Procum<t:01-:i di rpareochi Ordini R!!ligiosi e suore di 
diversi I stituti missionari. (Fi des) 

70 • 

' 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



IL· LAVORO DI UN ANNO 
VICARIATO APOSTOLICO 

DI 

CHENG-CHOW 
(H ONANJ 

3 dicembre 1938. 

Rev.mo e Carissimo in C. J. P. Generale , 

Vi mando copia della relazione spedita a Roma del nostro la­

vor o ap ost olic o di quest'anno 1937 - 38. 

Non aggiung o par ole perc hè la relazi one Vi mostrerà il lavoro 

che s'è p otuto adempiere in mezzo a difficoltà d'ogni genere 

che darà frutti maggiori per l'avvenire. 

Come già Vi scrivev o in una mia precedente , rinnovo la pre ­

ghiera di mandare molti missionari per p oter far fronte al 

lavoro che si presenta e che sarà fecondo di numerose conver­

sioni . 

Sono i momenti che la Divina Provvidenza disp one per il bene 

delle anime. 

Noi viviamo anco ra nell'incertezza per il nostro avvenire . 

Sembra che a Cheng Chow non si combatterà, perchè la ferrovia 

da Sin-yang-chow è stata distrutta fino ; a ·su-ch ow e la distrug­

geranno fin o a Cheng ~Chow e forse anche verso Lojang. Anche i 

sol da ti vann o diminuen do] e pare non vi sarà resistenza : da 

parte dei cinesi. 

Alla resi denza e al Seminario abbiamo già due o tre mila ri fu­

giati, che in un' ~avan z ata giapponese arriveranno a cinque o 

sei mila almeno. Anche questo è un bene che produrrà i suoi 

frutti nell'avvenire. 

Raccomandandomi alle Vostre preghiere, mi dico 

Vostro aff. mo in C. J. 

t LUIGI CALZA s. x . 

Vie. Ap. 
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RESOCONTO SPIRITUALE 1931-1938 
DEL VICARIATO APOSTOLICO DI CHENG-GHOW 

Sua Ecciellenza Rev.ma Mons. Zanin, Delegato A,postolico, ,di pa ssaggio a Chengchow · 

poco d~po l'inizio d'e'Lle ostilità cino -giaP,Ponesi, fissm1do il pen sieo.,o nel futuro e quasi 
abbracciando gli eveo.iti prevedibili di un anmo, d:is&e: (( que st'anno , i resoconti di moJ.te 
Missioni in Cina, s aranno s critti -colle lacrime >>. 
Anche noi ahbiam.o sar itlto la nostra rp-agina di ,dolore e di sacrificio. 

Dovendo stendere ~e sta breve relazione sull'a'llD.o apostolioo 1937-1938, invece di dii-e 
- come gli altri anni - come abbiamo lavorato , dovrei dire ,come abbiamo poitruto vi ­
ve.re e - per ;pare.ochi - come non siano morti. 

L'anno cooninciò 1coil'l.a siocità. Seguirono J.e inondazioni, la guerra, il coilern ... non ci 
mancò mai l'occasiione ,di p,t,egmre il Signore (( a pes,te, fame et bello, lihem nos, Domine». 

DIFFICOLTA FINANZIARIE. 
Poco dopo l'inizio delle .osti.Jiità, ci siamo trovati davanti a una s ituazione quanto mai 
critica che non solo :minacciava ,di paralizzare H nostro , lavoro, m.a r ,endeva preo,ccu;pante 

persino la vita. 
R<Xtte le COllllunicazi0111i coi grandi centri, nom ci 1·e.stavano che l e a-iso~-se che tenevamo 

- per ,co:sì dire - a poiitata di mano pre sso, le banche focali. Que ste, in se gmto a misure 
~overnative, im'(l'l'ovvisamente, ,si ridius:setro a dare s-ettimanabn en.te s.olo il ànqu e, ,per cento 
dei ,deipositi in conto corrente . 
La roba cominciò a,d! aumentare di prezzo e non si ,poteva avere neprpure una l0111tana 

idea fino a qual punto si sarebbe potuto arriva ,re . Per cui mi sono se ntito in do ,vere di 
sariveire ,a tutti i Missionari preg::111d-0li ,di licenziare :tutt o il personaJe non strettamente 
necessario, aru.mentare -- .se era po .ssibile - l'assistenza dfrettJa ai ,cristiarn e rimmndaa·e 

a temrpi migliori 1a rnalizwzione dei piani apostolici già progettati. 

DIFFICOLTÀ DI AMBIENTE. 
Sebbene le Autorità e la stampa ufficiale .si siano sem pre mo strati riservati a no stro ri­
guardo, tuttavia, non molto dopo cominciata la guerra, notanmw un'attiva propaganda 
anti italiana clie andava sempre più ostacolando il no sVro lavoro. Per sino nei centri più 
remoti si spargevano chìa,ccher e inc.redlibili sul no stro conto. I ,nostri cri stiani n el rife.ri ,-ci 

le -dicerie v<eramente velenose che sentivano ovunque, erano in pena ,per noi e ci dice­
vano , d1 stare in gua111dia. I no s tri Sm:er ,dloti indigeni [lUre ci consigli.avano ad usc ire il 
meno rpo,&sibile e ,con vero spirito di abne,gazione si offrivano per tutti i minfateri nelle 
eamrp,agne . Per un aer,to ,tempo, fummo oggetto di ,sorv;e,glianza speciale d'a parte della 

Polizia e peirsino i cristiani e tutti cofo,ro che avevan10 relazioni con noi, e.mno ritenuti 
per gente un 1po' sof,petlLa. Naturahnente non c'eira dai meravigliar si, ma dia ringraziare i[ 

Signore ;per<ahè ci era dato poter re sta,re sul nostro Campo. 
La Provvidenza però ha se.mp1·e vegliato su noi e non d ha la sciato mancare le ocoosioni 
per mO/Strare a tutti la no stra vera fa ocia di Missionai-i e per conquistaire co.fila carità llln 

pò -di quella shnpatia e benevo,lem ,a che la propaganda ,contraria d alienaV'll. 

ASSISTENZA Al PROFUGHI. 
Nel tenliPO in cui torm.e di 1profo ,ghi di guerra, p.a.ssavano, il Fiume Gialllo e all"rivavano 

a Chengchow a tutte le ore e con tutti i mezzi di traspo .rro, le po11te <lelila Residenza delfo 

M:ission,e erano SemfJ)!l"e aperte 'a tutti, cristiani e ,pagiani. 
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Molti di questi 1p1•ofughi arrivavano stanchi, affamati e senza soldi perchè derubati dlu.­
rnnte il viaggio: a costOll"O - ,per quanto era possibile - si apriva anche la borsa ed 

il granaio . 
Vi furono anche alcuni Sace11doti Indigeni e Seminaristi: con essi a'.bbiamo fomnato U!lla 

unica famiglia. 
Parecchie 1povere mamme, reGpinte ovunque daJl1a superstizione (Pa1;ana, venivano a chie­
derci un asilo per amore ,delle loiro c,reaturine che ,s1Java1no per venire al mondo: a queste 

apprestammo locali '5JPeciali e prodigammo le nostre migliori cure. 
Quando la Residenza principale non pOlleva più oontenere gente, indirizzammo i DIUOvi 
arrivati alle residenze secondarie fornendoli - al bis~no - dei! necessario per il viaggio. 
L'eco di questa carità ,cristiana non poteva restm·e enitco le mura della residenza e così 
intorno a noi si continciò a fo1·mare un ambient.; meno preoooupante e a spirare uru'aria 

meno sos,pettosa. 

LA PRIMA BOMBA. 
L'otto Ma,rzo venne la [Prima bomlba che sco,ppiò a pochi metri dall'Episc()IJ)io. Si ebbero 
a rj.mpiangere tre innocenti vittime e a lamentare uua diecina di feriti e danni materiali 
non lievi. Pe'l·Ò anche da questo fatto dolo!t'oso, la Provvidenza fece nascere dei vantaggi 
pe,r noi. La notizia d1e1l bomba,rdrunentto si sparse ovunque, ricamata ed anche esagerata. 

Si diceva infatti che puTe due Missionari italiani erano rimasti uccisi. Il po1polo oominciò 
a riflettere e a d'ubitare di quanto sentiva sui! nostro conto. « Se i Missionari erano faui 
bersaglio delle bombe nemiche n0111 potevano essere d'accordo coi nemici e se erano 
decisi a restare al loro posto anche a costo della vita, non poteva essere oerto per fare gli 
spioni .... NCIPpure gli Aviatori potevano essere italiani ii. 

ASSISTENZA AI FERITI. 
Specialmente durante la battaglia per Suchowfu, abbiamo avuto occasione di estendere 
la nostra carità ai poveri feriti di guerra e attirnrci gli encomi deUe autorità sanitarie 
che sentirono il dovere di segnalare la nosta opera aJ Go'Verno Centrale. 

L'adolescenza è come un ramo dove 
dormono gli uccelli e dove i fiori 

abbondano ... 
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Ad ogni treno di 1f.eriti ,che .arrivava alla stazione - in tutti i tempi e in tutte le oire -

tra Missionari, Fratelli, Suore Canossiane e Giu;,eppinc e cristi!llli .aiutanti, la Missione 

era sempre l131P1p1,esantaita da una tTentina di persone. Si ouravruno i meno gravi e - d'a ,c­

cordo coHe autorità •COOlJII)etenti - si cercava di ricoverare quel'li in pericolo d'i vita. 
Non ,di ,ra,do acca ,dleva ,che _aippe11a comincia-te le m,edlioa,zàoni, si dloveva traiLasciare l'o­

pera, for partire ili treno e correre nei cam,pi perchè veniva dlato l'allarme. 

Al nostro Ospedale furono sempre ricoverati i più gravi perchè era po :ssibile un'allSi­

stenza più accurata sia pell1 la iPresenza delle Suore, sia pe,rohè nwi ern <possibile acoot ­
tarne Ull1J nJUmero troippo g-rande. 

Le Madri Canoss.i'an,e si prod'iga,rono anc,he negli ospedali militari e nei rifugi civili di 

pTofughi. S~pevo farsi vo~er bene e due ·stend ·ardi po ,rtati solennemente al nostro Ospe­
dale da soldati feriti dicono la rico!lloscen:lla dei booefìcati . 

VISITA ILLUSTRE. 
La sera ,d,elH'll Aprile, mentre si s~ava cenando, venne il Direttore focale del Comitato 

Internazionale ,della Croce Rossa per invitarmi ad nscfoe un momento per un affare im­

por~nte. In mia as senza vi andò il P. Pro Vicario. Giu'lllto al portone d'entrata, si spol'ISe 

fuori dia una aiut,omobile una Signora che Jo salutò in ingrlese e lo invitò a salire in vettura, 
che si mise subito in moto. 

La Signora voleva ved ,ere le bamihine ,qelffia S. Infanzia .ri,coverate - ,per paura dei bom­

bardamenti - alla Casa Religio.sa, a sei chilometri dailla residenza, in aipert:a oamp,agna. 

L'oscudtà e la lontananza 1 non erruno sufficienti a traUenere la pia vi,sitaltrice. Solo quando 

seppe che la strada automobilistica arrivava soltanto a circa tre chilomeu·i dalla casa che 

ospitava le bambine, diede l'o:r,dine ,di cambiare strada e andare al nostro Ospedale dove 
mi trovavo io. 

Quella cornggiosa Signora era la Chang Mei Lin, moglie del Generalissimo Chang Kai shek. 

In ,d'ue pa ,r,ole mi espo :se lo scopo della sua visita: raccogliere gli orfani di guerra del 

Il sorriso del candore, è come un 
raggio di sole, che penetra nel cuore 
di tutti: perchè è lo stesso sorriso 

di Dio .... 
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Un gruppo di pacifici inquilini del-
1' Asilo Infantile di Cheng -Chow. 

nostro fronte e a flìdam e la cura alle Missioni Cattoliche lungo la Ferrovia d'e:l Lunghai. 

Avuto il mio pieno consenso, ripartì ringraziando. 

Il giorno dQPo tutta lla città parlava di questo fatto e probabilmente rifletteva che se an­

co,ra godevamo , tanta fiducia in alto, non potevamo essere 111emici della patria ...• 

Quest'opera che eventi successivi non permisero si sviluppasse come si voleva. ci mise 

suibito in c0111talto colle autorità locali che fin.o allora, pur non molestandoci , cercavano 

piutto s to di evitarci. I vantaggi m o<rali di questo c001mtto non furono pochi. 

BOMBE NEL CUORE DELLA MISSIONE. 
Quello i:he avevamo appreso essere avvenuto in altre Mis sioni e che ci teneva preoccu­

pati anche per la posizione clella nostra R esidenza, ci arrivò il 13 maggio e in una ma­

niera più terribile che negli ~Lri po sti. 

Era a[Ppena chiaa·o quand!o fu dato l'allarme. Io che stavo per salire l'Altare. assieme 

ad rultri !ladri, ci ,ritirammo ed 01•d'inai ai fed!eli di uscirne di chie sa . Avemmo , così, ap­

pena il tem,po sufficiente per scen dere nelle trincee fatte scava re un po' dap 1pertutto come 

rifugio, e mett erc i in salvo. 

Pochi minuti dopo la comparsa, ,di un,a numero sa squadiriglia dì areo[Pllani giapponesi, noi 

eravamo ciroond 'ati da i,ovine. Pro-Cattedlrale, Vecchia Chiesa, Epi s,copio, Casa d'ei Mis­

sionari ... tutto era s tato ra ,so al ·srn.olo o gravemente dlanneggiato dialle nJUmerose bomibe 

cadute in un i-aggio d'i p.ochi m etri. 

El Signore aveva ,permesso che fosse distrutta la Chiesa materiale , ma aveva pateirn.amente 

vegliato sulla Chiesa spirituaJe. lo con otto Mi ssiouairi e circa trecento fe.deli potemmo 

uscire ancorra vivi cl.bllle no stre tombe senza dover lam entare vittime. Solo du e cristiruni 

leggermeilllte feriti, nonostante che parecchi siano stati qua si coperti dhlile macerie e gli 

altri si llroivasser,o: solo ,a quakhe diecina di metri dal disa stro. 

Que sto fu il no stro più grande inc or aggiamento in mezzo a sì grande d esolarzione. Se il 

Signore ci ha la scia.ti vivi. fu certam en te perchè vuole che abbia.mo a111cora a lavorare per 

lui: e se Lui 'I.o vuote, sarà anche facile ,riedificare il lavoro che ci aveva costato trenta 

anni di sacrifici e che fu di strutto in pochi minuti dal furore d!ehla guerra. 

76 • 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



' ,1 

Sua Ecc. Mons . Luigi Ca lza in visita 
pastora le . 

LAVORO DI PROPAGANDA. 
I frutti che presento no111 s o1I1Jo così Ulhertosi come quelli ,degli rultlri anni, ma sono sicu1·0 

che le cifre ,di cui aVTà certamente ,pre so nota il Padrone della Vigna, saranno di molto 

superiori a (J[Lehle degli altri anni . 
Sento il dove.re di esprimer e un plauso a tu.tti i mi ei Mi ssionari che sono sem;pre rima sti 
al loro posto e ,che in cirioostanze così difficili, in ambiente ,così poco favor, evole, con 
mezzi a,ppena sufficienti p er vive ,re , con. ;personale i·idotto all'indispensabile, con 'Le vie dii 
comunica,zione così scomode e spess o pericolo se, ha1J1no saputo raccoglieire 1 più di quello 

che s i saxebbe s,perato. 
Abbiamo dovuto chiudere J.e scuole anc h e per i continui pericoli aerei, ma abbiamo 

icercato di mantenere in fiore il piccolo Seminario e, la Cong iregazione ,ddle Suore Giu­
seppine lndig ,ein:e. 

Del resto credo potei· a ffermare che del lavoro di pr<opaganda se n e è fatto più che per 

il ;passato. Dam 1a posizione ,di Chengchow , abbiamo cercato di sfouttare tutti gli avve­

nimenti che il Signo •re ha susci tato intorno a noi per sem.ina!l'e a piene mani e far 
conoscere ovunque l'opera !benefica d ·ella Chie sa Cattolica. Godo poter dire che già 

vi è chi ne raccoglie i f.ruui. Un Vescovo Cin e.se del Nord, mi scr isse due letter e per 

dirmi - tra l'altro - ch e molti pmfughi del suo Vicariato, 1itornati a casa d'opo aJ.cuni 
mesi di vita rnndagia, ,oomm.o ssi ~falla carità ricevulla ,dalla Mi ssione Cauolioa di Ch eng­
chow, ,si sono già pre sen tati per far ,si cristiani. Deo gratias ! 
Cari ssimi Benefattori: espo sta la no&tra situazione, non ciiedo nec essario spend ·ere altre 
parole pe ,r ringraziarvi della voslJl,a assistenza e d·eille vostre ipreghi eve, perchè noi sap­

piamo di fare con voi una ~oiLa famiglia e voi sapete di for parte ,dei 1wstri medti. 

In mez2Jo ai nostri dolori ei fu sempre di ,oonforto il pen sare che non eravamo soli 
a soffrire. 
In inezzo ai pericoili abbiamo sempre . fatto affidamento sulle vostre preghier e . 
Nelle nostre grondi necess ità prese nti e futur e, sono sicuro , ch e non ci ve.rrà mai m eno 

il vostro apipoggio, perchè nella vostrn generosità so che avete per norma di propor­
zionare i vostri sforzi ai bi sogni . 
Da parte no .stra s tate pur ce rti che ci sforz.eremo sempre di proporzionar e la nostra 

ricono scenza alla vost1·a ca rità. 

t LUIGI CALZA , s. x. 
Vie . Apost. 
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VICARIATO 

RESOCONTO 

APOSTOLICO DI CHENG-CHOW (Honan) 

SPIRITUALE DELL'ANNO 1937-1938 

1. - PERSONALE RELIGIOSO 

Vie. Apost. Sua Ecc. Mons. Luigi 
Sacerdoti Italiani s. x. . 
Sacerdoti secolari Cinesi . 
Fratelli Coadiutori ltaJi a111i 
Suore Ca.nossia.ne Italia.ne 
Suore Canossiane Cinesi 
Suore d'i S. Giuseppe 
N o,vizie di S. Giuseppe 
Postulanti di S. Giuseppe 

Calw s. x. 
23 
11 
2 

18 
7 

68 
21 
34 

2 .. PERSONALE LAICO 

Catechisti u omini 
» donne 

Maestri 
Medici 
Infermieri 

29 
2 
4 
1 
2 

3. - ABITANTI 

Abitanti nel territorio deil 
to: circa 

Cattolici indigeini 
Cruttolici esteri 
Catecumeni 

Vicaria-
3.800.000 

20.528 
9 

3.181 

4. - DIVISIONI ECCLESIASTICHE 

Distretti e Vicariati Foranei 
Rettorati 
Stazioni secondar ie 

5. - EDIFICI SACRI 

Chiese ,che possono conteinere più 

4 
15 

144 

d'i 400 fedeli 14 
Chies-e minori - 94 

6. - OPERE VARIE DI CARITA' 

Ospedali 1 con 1eitti 
Frurma;cie 
Consultazioni 
Orfanotrofi 
Fanciulli 
Fanciuille 
Ricoveri per i vecchi 
Amma[ati uomini e dlona1,e 

78 • 

70 
6 

60.189 
2 
8 

59 
2 

22 

Visite a domicilio degli ammalati 
Visite nelle prigioni ai carcera:ti 
Soldati cura ti 

7. - SCUOLE 

Seminaristi di TeoJogia nel Semi-

1.435 
13.246 
16.500 

nario Regio111aJ.e 2 
Seminario Minore 1 con ailunni 31 
Scuole p•reparntol·ie al Seminario 1 

con ailullil1i 1 O 
Scuole [lllrimarie 3 

con allllm1i 120 
Asili per hwmibini 1 COIIJ alunni 50 
Scuole di preghiere 30 

Aliuruu 428 
Al=e 372 

8. - MOVIMENTO DEMOGRAFICO 
TRA I CATTOLICI 

Cattolici al mese di giugno 1937 
Battez2Jali du;ra111te l'anno: 

adulti 
bambini 

lmnugrati 
Aumento ,per altra CaJllSa 

Morti 
Enugra.ti 
Diminuzione per ailtn.-a causa 
Cattolici al mese di giugno 1938 

19.716 

693 
788 
82 

595 
458 
157 
731 

20.528 

9. - VITA E FRUTTI SPIRITUALI 

Battesimi in artic. mo-rtis: 
JJ d'i ad'u:lti 
JJ di bambini 

Cresime 
Confessioni allil1uali 

JJ di d'evoziorne 
Comuni0111i pasquaJi 

JJ di devozione 
Esllreme Unzioni 
Matrimoni tra fedeli 
Matdmoni misti 
Missiotni predicate 
Prediche 
Ascritti a varie confraternite laich e 

337 
974 
204 

11.455 
110.354 

11.253 
225.831 

152 
82 
34 
52 

5.935 
2.927 

t LUIGI CALZA s. x. 

Vicario Apostolico 
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LETTERA 

~d ~e-"v-eM-e-°kU-' 

(-- . 

~ /? 
(v a??o{ic~· 

CattolicD' vuol dire universale! 
Così ha parlato il Papa Pio XI ai duecento alunni del Pontificio 
Collegio di Propaganda Fide, appartenenti a ben 57 nazioni diverse. 
« Cattolioo vuol dire uuiver,sale, non razzistico, non nazionalistico 
nel senso sep ,aratistico di questi due attiibuti. L'azione cattolica 
deve iS!l)ira11si a questo principio ,. Ciò è faorppugnabile perchè la 

azione cauoilica vuol ,dire la vita cattolica, ed è proprio ,per questo 
che l'Azione Cattolica è la ,pupilla d'egli occhi d'eil Sommo Ponte­

fice, è nel mez2Jo, nel pro ,fonil'o del suo cuore : Separatismo no! 
Non vogliamo ,serparare nrull:a nella famiglia umana: poiehè inten­
dill!lllo - è ch_iaro - il razzismo e il nazionalismo esagerati, oome 

se ne parla <lOIIUUlliemente, quasi d'i baniere elevate foa uomini e 
uomini, gente e gente, popoli e pop o li! >>. 

Ho voluto incomincÌll're questa mia qualsiasi chiaccherata colle 
parole auguste del Sommo Pontefice, perchè presentano alla nostra 
intelligenza una situazione di fatto chiara e lampante. Dico alla 
nostra intelligenza, di persone cioè favorite da Dio del contatto di 
una scienza superiore e dell'ardore di una milizia cattolica quanto 
mai pratica . 
Notate che il Papa ha voluto dirigere le sue parole agli alunni di 
una sua Università ed ha parlato loro di alta dottrina dell'Azione 
Cattolica. Perchè il Papa ha voluto che la prima parola preparante 
a questa posizione critica fosse rivolta all'aristocrazia dell'Azione 
Cattolica, cioè agli universitari cattolici, i quali per la loro condi­
zione privilegiata possono comprendere nel suo pieno significato 
il « Verbum Veritatis >> e slanciarsi all'attacco colla energia dei 
convinti. 
Cattolico vuol dire universale; azione cattolica vuol dire azione 
universale e l'azione universale è precisamente l'azione missiona­
ria. Di conseguenza gli universitari cattolici sono missionari, sono 
tutti missionari, per natura e per vocazione. 
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La mia prima Ìlnpressione universitaria è stata esse nzi al­
mente missionaria. All« prima lezione di diritto intenwzio­

nale eravamo in una settantùw, rappresentanti ben trenta­

quattro paesi diversi. E molte volte ho dovuto piangere di 
commozio ne pensando, al miracoloso spettacolo di cui pure 

io era una parte viva. In un idioma che tutti comprendevamo, 
pf,rchè idioma universale, ricevevamo le direttive scientifiche 

internazionali per il lavoro ricostruttivo delle società che 

domani sarebbero state nel nostro campo di lavoro. La vici ­
nanza che si è creata allora sui banchi dell'aule universitarie , 
in pacifica ed evmigelica unione continua in un cielo sereno, 

producendo i frutti ammirabili di una missione scientifica­
mente apostolica. 

Allora si comprende come lo studente cattolico, 

A 

T 
I.. E ~Q-E E' U4UALE 

convinto non veda solo nella sua alta scuola la 
« Universitas Studionmi )i ma anche in una ma­
niera sensibilissima lo « Studium Universitatis >>. 

E questo lavoro di trasformazion e spirituale 

in un senso diffusivo non è soltanto possibile 
nelle università specificatamente cattoliche, ma 

lo studente lo sente in qualsiasi altro ambiente 
scientifico più o meno lontano dal concetto 
religioso . Potrei ricordare tante confidenze di 

alunni che parlavano con un senso di rispetto 
del progresso e delle, superiorità in alcune fa· 
coltà della scienza estera. E molti desideravano 
l,a possibilità di trasferirsi per qualche tempo 

LE CLA:::isl SUPERIORI per censo e per cultura 
sono chiamate a portare alla verità religiosa 
un ossequio di intelletto, tanto più in sè pre­
zioso e alla nostra Santa Religione onorifico, 
quanto più illuminato. PIO XI 

in altre nazioni per vivere in contatto, per 

contrarre un'amicizia con qualche personalità straniera. E quanti 
invidiavano la mia sorte di missionario per la semplice ragione 
che avrei potuto andare lontano, conoscere popoli stravaganti, ap­

prendere notizie, che certo non si possono raccogliere dalle nostre 
cattedre e rendere caritat evolmente pratica quel po' di scienza 
acquistata negli anni e nello , studio. 

È facile comprendere come quei giovani volevano in certo qual 
senso, esprimere quello che è il risultato che sgorga immediata­
mente nei primi mesi della vita universitaria. 
L'orizzonte si allarga. Si esce dalla piccola cerchia delle mille idee 

confusamente raccolte nel periodo degli studi inferiori e si branw 
il tuffo nell'oceano per godere fo vita nella sua ampiezza. Che 
cos'è in altre parole il goliard ismo sereno, ma impùzcabilmente ' im­

pulsivo, della nostra vita universitaria? È la gioia profondamente 
sentita di questo passaggio dal chiuso all'aperto, dal piccolo al 
grande. 

E la crisi propria di questi tempi, quasi sempre è formata da ten­

tativi per trov are la via del moto senza freni, per trovare il cmn ­
miuo che non ha ritorno. E quale gioia, quando si può finalmente 
cantare l'inno della liberazione e stabilirsi fremendo sul piedestallo 
della nostra vi rilità raggiunta! 

Ora tutti questi elementi, studiati a fondo, dicono che nel giovane 
universitario c'è innata l'idea del sentimento universale e dell' azio­
ne, essenzi.abnente diffusiva senza alcuna eccezione del << Bomun 
V eritatis )l. 
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Il quale sentimento, portato nel campo dello studente cattolico pra­
ticamente, dell'universitario che appartiene all'Azione Cattolica, è 
lo spirito missionario nella sua forma più eccellente. 
Che meraviglia allora che il più grande missionario, il nostro glo­
rioso Patrono S. Francesco Saverio, sia uscito dalla più grande 
università del tempo, con uno stuolo di compagni che si apriranno 
una via magnifica di conquiste a Cristo? 
Ecco una pagina viva del Santo. 
« L'attacco è sferrato nel Giappone. È la volta di Meaco, la capi­
tale del Nord, più grande di Lisbona. Era l'abitazione del Re; 
aveva una grande Università con cinque collegi e quattro altre 
grandi università nei dintorni, ciascuna con tremila e cinquecento 
studenti. Maestro Francesco si pose in cammino , scalzo, con in 
testa un cappello siamese, in abi.to molto povero. E sulla neve, per 
monti e per valli, per aspri sentieri che gli fanno sanguinare i 

piedi, fa le trecento miglia che lo separano dalla capitale ,. Il cibo 
era scarso, il freddo acuta; per accoglienza: lo scherno e il dispre­
gio del popolo; predoni e guerrieri minacciavano le strade; ma 
Francesco continua la sua via, come rapito in ispirito ,, gettando in 
aria una mela e saltando dalla gioia più viva, perchè era Natale 
e se ne andava a Meaco, la città del Re >>. 
Notate il goliardismo Saveriano. 
Voleva presentarsi dinnanzi al Re, vestito poverament e, coni-e am­
basciatore di Cristo, il re del mondo. Voleva domandargli di pre­
dicare liberamente la fede e cercare di conquistarne il cuore a Cri­
sto Signore. E poi voleva andare nelle scuole, sfidare tutti i loro 
datti a una gara intellettuale. Indi avrebbe scritto alla Universi tà 
di Parigi, perchè anch'essa consacrasse i suoi talenti alla conver­
sione del Giappone e della Cina, e Parigi avrebbe eccitato alla 
santa Crociata tutte le altre scuole della cristianità. Così il Giappone 

Senza una più larga e profonda e convinta co­
gnizione della verità religiosa LE CLASSI 
COL TE, cadono quasi necessariamente in una 
disastrosa inferiorità in ordine non soltanto alla 
pietà cristiana, ma anche alla difesa e alla 
conservazione della fede. PIO XI 

sarebbe diventato cristiano, avrebbe concluso 
un'alleanza col Portogallo cristiano ,: le navi 
commerciali sarebbero andate da una terra al­
l'altra, sarebbero giunti missionari e anche là 
avrebbe brillato la luce della Croce fino alla 
terra di Censcico, la fonte della scienza, oltre 
la Cina e la Tartaria. 
Era un bel sogno di Natale, in mezzo alfo, abe­
tine giapponesi sepolte nella neve, sorrise dalle 
luci irradianti, scintillanti e sfolgoranti! 
Ma non è questo in fondo quello che tutti noi 
abbiamo sentito nelle ore più raccolte del no­
stro lavoro wiiversitario , quando lo spirito com,­
pie quell'ammirabile lavoro di sintesi che ir­
radia nel nostro campo intellettivo le idee 
grandi che risentono la vicinanza della divi­
nità? Quanti soggetti potrebbero venir creati 
per i littoriali del cinema, qualora si avesse 
il coraggio di rendere sinceramente le idee che 
ci sono in noi, non di seguire vilmente le idee 
di moda. Non è molto che gli Artisti Associati, 
meravigliati di alcuni soggetti missionari , lo• 

ro suggeriti, 
motivi della 

ci proponevano di sfruttare 
nostra vita apostolica, perchè i 
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f requentatori delle sale cinematografiche sono ormai arcistufi e 
stomacati degli sviluppi romantici e a sfondo giallo ·. 
Per questo, dove maggiormente si è potuto- lavo rare, già è stata 
lanciata nella sua pratica la nostra idea . È sorta a Lovanio la 
« Academia Unio Catholica , Adiu vans Missiones >> riconoscendo 
che i popol i orientali non soltanto seguono a passo gigantesco la 
cultura europea, ma godono di una antichissi m a alta cultu ra, nota 
a pochi europei, la qual e come un ponte natu rale avvicina a noi 
gli spiriti d'oriente . Da ambe le parti sarebbe interessante se gli 
universitari cattolici si interessassero alla vita culturale delle M is­
sioni, specie in Oriente, e delle varie letterature traesse ro gli ele­
menti per diffondere la cultura cattolica nei paesi dove le mis­
sioni sono pervenute e si moltiplicano . 
Non per nulla chi lavor~ in campo opposto, con idee pure univer ­
sali, ha creato in Mosca una Università unicamente per studenti 
cinesi! 
Di fronte alla situazione c,postolica odierna, quale deve essere la 
cooperazione de l fucino, pel quale l'idea missionaria è quasi di 
dovere e di vocazio ne? 
L'atto più eroico certamente sarebbe di pre ndere il bordone e di 
mettersi in cammino pe r gli avamposti. Ma questo non è per tutti! 
Per le truppe d'assalto si esigono gli uomini scelti. 

Una cosa doverosa per tutti è l'interessamento dello svilup po d i 
questo magnific o apostolato. 
I nte ressamento fatto soprattutto di preghiera. 
Quale vantaggio può recare al prossimo , ch i è in grado di poter 
recitare la orazione domenicale, il Pater Noste r, comprendendo 
quello che dice! 
Adveniat Regnum Tuwn! 
Interessamento fatto di aiuto anche materiale. 
Le possibi lità di un universitario cattoli co sono 
immense . In un prossimo domani gli si apri­
ranno le porte del campo professionale ed in 
qnello il cattolico può fare miracoli. 
Così uniti saremo quanto mai forti! 
Usciranno allora dall e nostre Università gli 
apostoli 
apostoli 
valore e 
vzaa . 

dell'avangua rdia e della retroguardia, 
che daranno alla scienza il suo vero . 
al Creatore della scienza la lode do--

n] 

E terminiamo colle parole stesse dell'Augusto 
Pontefice: « Tutto ben considerato, non v'è al­
tro di vera mente importante che servire la 
Chiesa , che è il Corpo Mistico di Nostro Si ­
gnore, e pe rciò inscindibile, indivi sibile; Ge­
sù Cristo in persona, in cui entriamo a far 
parte come me mbr i. Ed ecco la grande conso­
lazione di tutta la nostra vita, nel lavoro, nella 
fatica, nei dolo ri, se il Buon Dio ne vuol man ­
dare: « servi re alla Chiesa come crediamo alla 
Chiesa ». 
Credo Sanctam Ecclesiam Catholicam! 

Senza la cognizione religiosa LE CLASSI SUPE­
RIORI non possono rendere benefica, nel senso 
più bello e migliore della parola, quell' influenza 
che pur sono nate ad esercitare a vantaggio 
comune della Società civile e della Ch iesa . 

UGO CATTENATI s. x. PIO XI 
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A.POSTOI.A. TO OEI.I.A. PDEGHIEDA. 

INTENZIONE MISSIONARIA: "Perchè in Pa~ 
lestina si rispeffino i diriffi dei crisfiani, e si 
promuova la pace di Crisfo nel Regno di Crisfo .,. 

Farsi un'id lea esatta della Palestina d'oggi non 

è facile. 

Noi siamo troppo ahiliU.ruti alla fotogrofia, che 

a[tera le dimensi()llli, e alla diesc:rizfone ch e 

spesso d 'egenero in ,letteratnra. Ma chi mptte 

piede in Terra Santa. 11001 ;può non provare 

un senso di ,disorienitaimento e ,d'angoscia. 

Su pochi chilomellri quadrati di terra, coabita­

no popoli diversi di civiltà disparate, tutti in­

tenti a difendere i propri diritti e ad inivadere 

gli altirui, ed ecco aillom ,diffid~ze reciproche 

e bi sticci sooza fine. 

Accanto ad u,rra Ba sili ca cr istiana si vede una 

Moschea, una Sinagoga e una Chiesa prote­

stante. 

Stato dei luoghi Santi. 

Ma l'ango scia del pellegrino aumenta quand<o 

vede i venerandi sanluari, che custodiscono , i 

più srunti ricor,dli d.ell~ nost;ra Red 'enzione, in 

tutto o in pa ,rte in mano di eretici o musul­

mani. 

I musulmruni da quattro secoli ,si sono u surpat i 

il S. CenacoJo. 

Altri insigni sruntuari , come la Tomba dlella 

Madonna e la Basilica e la Grotta di Betlemme, 

sono qwasi compfot,a ment e in mano d,egli sci ­

smatici. La stes:sa Basili ca del S. Sepolcro, te­

sitimornianzia seco laira dell'a1idimrol'to e della 

fed 'e dei nostri avi crociati, non ha un unico 

a,1tare con un uni co sacerdoz io,, il cattolico, 

ma sot to quelle auguste volte, ogni deforma­

zione del ,pe.nsiero evangelico vi ha il proprio 

altare con sace.rcllozio e liturgia priopria . 

In ogni angolo dell e va.rie sette, guardie e 

sen tinelle che d:i notte bivaccruno per vigiillll'e 

su.i propri diritti, 1perc hè il vicino non appro­

fitJti della notte per creare uno stato di fatto, 

che qui equivarrebbe all'affermazione di un 

d'iritto. 
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Così, è profanato il Tempio saoro che provegge 

la ro ,ccia bemedetta su cui posm·orno le adora ­

bil i membra ,d'ell Figlio di Dio. 

Come si è giunn a questo punto? 

La storia è lunga . 

Già aJ seco[o XV, ipa:recchie erano le colli/Unità 

ufficianti ne l S. SepoiLcro; ma ·emno tutte catto ­

liche (Greci ed Armeni si erano rirnniti a Ro ­

ma nei! Concilio di Fit •e.riz.e - 1439 -). La pro ­

prietà però fila s.empre dei La.tini - e preei ­

Sa!Illente dei Francescani della Custodia - ri­

conosciuta ripetutamente d'all'autorità turca fi. 

no alla capitolazione del 1740. 

Intanto erano veirmti a Gerusalemme i Greci 

ortodossi o ,scismatici. Essi incominciarono col­

l'appo.sta~ 'si ruei pre&si ,dei Santuari col pro ­

gnmuna di arnogarsi in qualche modo qualche 

diritto . Ma i Frati dcHa corda - come erano 

chiama ,ti i Francescani - sapevano vigilarn 

sui propri dir itti. 

Nel 1757 la pre 1potenza ~reca ru;ppe ogni foe• 

l1l0. La pfobagllia scismat ioo m=ata, guid ,ata dai 

suoi monaci, d'isllrUsse ne]k1 Basilica del S. Se-

poicro tutto ciò che sapeva -di latino, si portò 

poi nel convento per truc idarvi i Frati, e final ­

mente cocse dalla pubblica autorità ad accu­

sare i Fira~i sressi come provocato~·i dlelfa rissa. 

In questo modo i Gveci ottennero impo,wnti s­

simi diri t1i sui Luog hi Sant i. 

Nel 1808, avveinn.e l' incendio dell'edicofu del 

S. Sepolcro, ed i Greci ottell!l1ero la facoltà d'i 

dcosu-uirla. 

In seguito a quest i nuovi soprusi, i Latini col ­

l'aiUJto de11a Frrnn,cia, volleiro riven ,dicare i loro 

diritti com'erano stati riconosciuti fino aJ 1740. 

Ma intervenne lo Czar Nicola di RUJSsia a pro­

teggere gli Ortodossi. Sors:ero così la questione 

dello « sta tu quo>> e le lotte che portarono aJla 

guerra di Cdmea . 

Lo "s tatu quo ,, e il 1na ndato 
ingl ese . 

La guerra finì colla scOìlilllta d1ella Russia, ma 

in pratica., la Russia fu quella che riportò la 

più strcp,itosa vittoria. 

Il trattaJto d'i Parigi del 1856, che segnò il 

GERUSALEMME - Il Cenacolo usurpato da quattro secoli da i Musulmani. 
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termine ,deilla guerra, e IPOi quello d'i Berlino 

nel 1878, rnveoo di ridare ai La,tini il possesso 

dei Luoghi Sa!Ilti, i;ancì lo « ,sta tu quo » - che 

sussiste tutto ,ra - p,roprio quelfo che era s.tato 

il movente che aveva ·oondlotto alla guerra. 

E tSi giurn,se ,co,sì al a:,egime mandata,·io. 

Nel 1922 l'Inghilterra assumeva giuridicamente 

quel mandato, che già esercitava di fatto . 

Il mandato suscitò un'onda di entusiasmo ne[ 

mondo oattolico. 

Si vedieva 1prossima la ~oluzione dlella que­

stiO'lle dei Luoghi Santi, la quale, avvenendo 

(Per opera di nazioni civili, non si poteva pen­

sare che secondo giustizia. 

È stato detto, che la creazione giuridica dlei 

mandati è forse la più splendid!a birbonata , dlel 

diritto internazionale del dO[log,uerra. 

È un fotto che oggi, a poco meno di venti armti 

di regime mandatario, si può asserire in fac­

cia al mond 'o la in s.oddisfazione più comp1eta 

per l'esecuzione del Mandato. Anzi, d'i fro111_te a 

ripetute violazio11i dello « statu quo», di fronte 

ad a,acordi dtecisi e messi in vigore se11q;a in· 

terpel!lrnre 11essuna dlelle pairti interessate, di 

fronte iafila prefie:renza ,concessa a qualche parte, 

non di inso-0idiisfazioJ11e bisogn e~·ebbe parrlare, 

ma di ingiustizia. Qui non se ne può dare una 

ampia dimostraezione, ma chi conosce la storia 

e il mandato, può ben giudicare in mateiria. 

Situazione attuale della Pa• 
lestina. 

Davanti a questo quadaio già così comple,;;so e 

coslì s.concer ,tante, non dobbiamo dimenticare 

un altro fatto di massima iIIld).ortanza: la guer· 

ra tra gli insorti Arabi e gli Ingle si protettori 

del Sionismo. 

C'è chi parla d'i scaramucce, ma in realtà è 

una vera guen·a giUDJta in questi ultimi gio11ni 

aJ pm·o ssismo. 

Al ~er:rOirismo che ha perme sso agli insorrti di 

costituire uno , Sta,to obbedito e temuto quanto 

e 1p iù dello ,stato ufficia1,e, gli Inglesi rispon­

dono col'lo s tato d'assedio e colle spedizioni 

pnnitive su larga sca'la. 

Lia popolazione vive tra dlue fuochi nella più 

grand'e amlbascia. 

L'lnghilrterra ha. imposto un saJvacorndotto mi­

litare per quaJunque viaggio; gli insorti hanno 

ri!ll)osto con minacce di mo 1rte a chi oserà 

chiederlo. 

Gli A:rrahi hanno armi ahba stanz,a; gli Elhrei 

hanno l'appoggio ,de1I'Lnghilterra; ma 11essUJI10 

pensa che in Pal-estina vi sono anche iPiÙ di 

90.000 cristiani di ,cui metà cattolici, e di que­

sti più di 23.000 isono di rito latino. 

Ora che cosa sarà di ,costoro? 

Gli scismatic i sono divenJLati foa·Li in :Passato 

per la ;protezione ,degli Czar; attualmente i 

p1,otes.trunti hanno unta posizione ,di favo1,e n:el 

Mandato inglese; mentre i cattolici 11011 hanno 

pJ:"o~ezioni umane. E non è ;pessimismo 1;emere 

che i lor,o d'iritti, già così ingiustamente limi­

tati, corrano pericolo ,d'i nuove violazioni. 

Con quanta ragione quindi, rum si chie,d~ l.a 

preghiera di tutti i fedeli, (Perchè siano iri· 

epetta ,ti i diritti dei ,cauolici e pei,chè venga la 

jpace di Cristo nel regno ,d'i Crristo in questa 

terira che a Cristo fu cuilla e patria. 

S. X. 
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Meta della nostra passeggiata in quel 

giorno afoso, doveva essere una visita 

ai resti di una tomba, nei pressi del 

vicino villaggio. 

Subito ci inoltrammo in piena campa­

gna. Il miglio, ormai maturo reclinava 

al suolo le sue spighe turgide e le pian· 

te del cotone lasciavano vedere i bian­

chi bioccoli, che di quando in quando 

venivano staccati da una vecchierella 

e posti in un paniere. 

Eccoci al villag~io: un sottopassaggio 

serre 1' a porta {1 i ingresso. Entriamo. 

Una grancle aia 1:e è come il vestibolo. 

OssC'rvo la solita vita dei cinesi che si 

svolge con monotonia e quasi con un 

senl'io ili profonaa e l accorata tristezza. 

Sotto c-uell'o lmo venerando, a destra, 

scorgo una piccola grotta e dentro rlué 

statue ili Iludf 1a e un incensiere. Un 

86 • 

complimento ai venerandi maestri? Sia­

mo dissuasi dal cipiglio poco rassicu­

rante di una vecchia. Passiamo oltre e 

rimandiamo la cosa a tempi migliori. 

A sinistra della carreggiata, ecco la 

tomba. Vi doveva essere sepolto qual­

che personagg ·io importante: i ruderi 

hanno una insolita imponenza. L'ala 

del tempo, l'incuria degli uomini hanno 

lasciato la costruzione in balia di un 

lento sfasciarsi. Inizialmente, doveva 

essere bella: le pietre lavorate rivelano 

il soffio dell'arte che questo immenso 

popolo ha scritto sulle tombe, sulle roc­

cie e nei templi maestosi. Possiamo an­

che oggi leggere la vita di questa na­

zione. Poca prosperità e molta miseria, 

poca felicità e molto dolore. Eppure il 

popolo cinese lo vediamo sempre trion­

fare sul suo dolore e manifestarsi lino 
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ai nostri giorni forte e sano, pronto a 

condurre a termine i compiti che la 

Provvidenza gli ha assegnato. 

* * * 

Riprendo la penna, per ultimare questi 

appunti, dopo molto tempo! 

Ho visto altre tombe e altre pagode. 

Ho visto cose belle e brutte: attorno a 

queste, la vita del popolo cinese si muo­

ve con un senso di accasciante tristezza 

senza pari, senza un canto di gioia se 

non la cantilena del mendicante, mo­

dulata sul ritmo delle nacchere o il 

canto stridulo del commediante che ma­

schera il suo dolore come il suo viso. 

Popolo che passa vicino alle sue bel­

lezze e non le vede, calpesta i simboli 

della sua grandezza e non se ne accorge. 

Il cinese abituato a vivere in capanne 

di terra, in compagnia dei suoi animali, 

abituato a strappare con ogni mezzo il 

chicco di grano alla terra e la foglia ad 

ogni pianta per non morire, guarda 

con occhio ottenebrato quanto di bello 

gli sta attorno: il suo spirito non oltre­

passa la materia. 

Se lo straniero si ferma un istante a 

scrutare i ruderi del passato, il cinese, 

lo guarda con occhio di meraviglia e si 

chiede in cuor suo: « ma sono proprio 

barbari costoro, che si meravigliano di 

una pietra?» Perchè questo? 

Perchè tra l'anima dei llotti che hanno 

potuto elevarsi a qualche possibilità in­

tellettuale e morale e l'anima del po­

polo, si è scavato un abisso che nè il 

paganesimo con la sua faraggine di 

precetti morali, nè tutte le divinità del 

,Celeste Impero sono riuscite a colmare, 

e su cui sono state impotenti a gettarvi 

un ponte. 

Soltanto l'Operaio di Nazareth, il Ver­

bo di Dio, ha saputo unire i due estre­

mi costruendo con il suo amore, la via 

luminosa che permette di passare so­

pra ogni abisso. 

Qui in terra di Cina, il regno di Dio 

incomincia . 

Sono per ora deboli fili che passano da 

un punto all'altro, come nelle maglie 

di una rete, ma attraverso queste ma­

glie ancora troppo larghe, affiora l'e-

. ... ecco la tomba. 
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goismo che abbandona chi soffre e pas­

sa insultando alla miseria che piange 

sconsolata e rassegnata, piano, per non 

disturbare! 

Terra pagana quanto è triste la tua 

sorte? 

,Vorrei davvero che tutti gli abissi che 

circondano il tuo cuore e il tuo dolore 

fossero collimati dall'amore. Penso che 

così, piano piano, vivresti meglio la 

tua storia e anche sulle tue rovine, sa­

presti leggere una pagina scritta dalla 

mano di Dio. 

Cina, terra di Imperatori e di Filosofi 

culla di millenaria civiltà, allietata dal 

sorriso dell'arte, quando ti inchinerai 

a Cristo? 

Allora non sentirai più il tormento che 

ti dilacera, ma sarai giardino di Dio. 

ROMANO DANIELI s. x. 

I MEDICI CATTOLICI DI SCIANGAI E LA STERILIZZAZIONE 
SCIANGAI . - L'Aissociazione S. Luca tra i medici cattolici cine si, fond •a·ta a Sciangai nd 
1936, conta quairaITT.ta-sette m embri. i quali halllillo tenute le loro riunioni in questa città 
durante La secon,da me,tà dello scorso dioemhre, sotto la presiéhmza dlel Sig . Y ong-choen. 
Nello svolge~si ,dli queste torna ,te, il gesuita P. Flamet, medico egli pure, lesse un suo 
dotto rappoiito sulla &terili1JZazione eugenica. 
Do.po una breive storia d'e'l1a questione, P. Flamet anaJimò la ileg,ge ll!e-desca del 1933. 
Nel camjPo puramente medioo egli foce un preciso studio d,elle condlizioni di tra smissione 
ereditaria di ciascuno dei mali prospettati dalla legi slazione germanica . Comprovand !o le 
sue affermaz.ioni ,con cifr.e alla mano, dimostrò che la sterilii:1Jzazi001e, nonostante certi 
innegabili risultati, non riu scirà mai a dare quei vantaggi che promettevano e si ripro­
mettevano i suoi s<rstelllitori. 
Dal punto di vi sta morale, poi, P. Flamet condannò vigoro samente ht steriliwazione che 
è contraria ai diritti di Dio , dell'individuo e della società, mosllrò tutta la ragione che ha 
la Chiesa Cattolica di mantener e, su tal punto, assoluta e benefica intransigenza. 
L'As sociazione dei medici cattolici cinesi ha iPreso parte attiva anche nella lotta collllTo il 
« Birth Contro]., Controllo delle na scite >> e ,cura la pubblicaziOIIle d'un bollettino in lingua 
cinese che tralll!a diei grandi problemi di ,deontologia medica. (Fides) 
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VITA NOSTRA 
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Dll un anno la guerra falcia migliaia e migliaia di vite e semina miseria e terrore nel vasto suolo cinese . 
Quanto sangue e quanto pianto! E l'odio par sempre più invelenire .... 
lo son qui neUa mia Tsaochen. La chiamo « mia )), perchè ci sono affezionato: il primo campo di lavoro 
si ama come il paese dove s'è nati. 

1 5 MAGGIO 

1 ft MAGGIO 

2 O MAGGIO 

2 6 MAGGIO 

La guerra è ancora lontana, molto lontana; le not1z1e giungono qui ingrandite. 
cambiate, immaginate dalla paurn d'un triste avvenire . Anche nella mia oristianità 

il lavo1·0 qu<)st'anno fu ostacoJa,Lo, e non rpoco. (Dico << quest'anno )) perchè siamo 
ormai aJ. raccoilto, il che vuol dire « fine dell'anno di propaganda >>). Dai primi 
giorni di gennaio la zona è infe stata da,i brig anti . Ecco: veramente non sare bbero 
proprio <( briganti >> ma giovanotti e soldati che, non volendo ancllm•e .al fronte, si 
uniscono in bande e si prendono da viverie dove c'è. Alurove li chiamerebberio « im­
boscati, diseritori >>. 

Circa un mese fa., di notte, mentre faceva baldoria in un bm•go a 10 Km. di qui , 

una banda fu sorpresa .d'ai soldati regolari venuti da Loho e fu un macello: 
600 mmti. 
Orai, Jper le strade più frequentate, si può gira-re; ma il popolo è continuamente 
sulle mura dei villaggi col fucile in m ano . Qua e là ancora qualche scar amuccia. 

Costei, povera donna, è J.onta,na da T saochen più d'i 20 ly e,d o·gni domenica viene 
in chiesa. 
Mi si presenta stamattina: - Padre, credevo che oggi fos se domenica e sono ve­
nuta a Messa. Mi sono sbagliata: la Suora m.i ha detto ch'è sabato oggi! -
- Ma certo: domani è festa . • 
- Pazi enza! Do.mani allora, Padre, celebra per mio figlio; l'haimo fatto soldato. 
Ecco un dollai·o d'offerta. 
Qui ,terntava di nascondersi le lacrime. 
D'ora in poi farà anch'essa « un bas t one sopm una la stra per ogni gio,rno che pas­

sa? >> Non me l'ha detto . Ma mi ha detto però la sua gran fede, per niente minore 
di quella del Gigiola ,di Tito Casini! 

Si battono - e forte - a Suchow . - A Tsaochen si fa il corso ,premilitare: giovani, 
uomini, iragazzi, tutti ci devono andai-e, se 110 prigione. La chiesa non è frequen­
tata: la domen.ioa viene a Messa qualche vecchio, poche 11laJIIiI1le che piangono il 
figlio , in, guerra e pregano per la pace . 
Altri miei conrfratelli hanno il fronte vicino, Che11gchow fu bombardata ben bene: 
1a Cattedrale è a teLTa. I giornali di sapore sovietico fanno propaganda antita ­
liana: l'ItaHa - dicono - aiuta il Giappone, quindi .. . morte agl'italiani ! Ma 
non riescono a molto, perchè il popolo vedie che i mis sionari itaJjanti curano i feriti, 
soocoLTono i [Profughi, consolano gli afflitti. 
La carità v:inoe le chiacchere dei cattivi! 

Con P. Bergamin e Gemma, in bicicletta, vad .o a pregare J.a Regina Paois nella sua 

bella chiesa di Loh o. 
A;ppena arrivati, doa>o un magnifico viaggio, suona la sirena: ci sono gli aeroplani. 

Noi corriamo ai ripari. Passano rombanti e sole11ni lt'e grossi appa1·ecch i: seguono 
la linea ferroviaria e questa volta non guardano Loh o. Grazie a.ila Madonna! 
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5 GIUGNO 

2 O LUGLIO 

2 5 LUGLIO 

• 

2 1 AGOST O 

10 SETTEMBRE 
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Da molte settimarne non ho lettera da Chengchow: dico ,no sia già nipponica. Vad'o 
a Hianghsien a cercar notizie. La chtà è piena di pr ,ofughi, la Residenza lo s~e.sso. 

FraLel Gemma cura un ce,ntitmio di maJati al giorno . Molti chiedono cairità per 
non morii-e di fame. 

Suchowfu è ,persa: la truppa gi:t!Pponese avanza sulla ferrovia Longhai. Lungo la 
grande strada è una intru•miuahil:e processioine: a piedi, in auto, su carreWe, mafati, 

p 'ezzenti, ricchi... rutti scappano v1erso Nanjangfu. È uno spettacolo che fa 
ij:)iainge1se ! 
Si sente d'amarlo questo po;Polo, Lao1,Lo 1Più 011a che ,soffre. Anche noi soffriamo 

con lui! Tutto quel che si può, lo si fa; rtullto quel che si ha ilo i,i, dà: ma biso ­
gn ere bbe avere i sold li a palate e le medicine a cam'ellti per tutta ques~a gente! 

Quando possiamo far loro un po' di bene, lenire qualche dolore, tergere una la­
crima. pronunciare tre !Parole di consofozione, siamo beati. Edi aillora ci sentiamo 
contenti, come dice Papini << d'aver abba11do11ato gli affet~ comuni, d'aver oonse ­

gna ,Lo la vita nostra a un'im;presa grande, e ci sentiamo padri in un senso pirofondlo, 
universale, d~vino >>. 

A cavallo della mia << Aliprandi », arrivai ieri a Juchow . nella lontaina, grande, 

severa, 'religiosa oiuà, prù-no nido di P. Be1•gamin. Con lui stabilisco una << crocieira >>. 

Stabilito: Juchow, Tsaochen, Hianghsien, Huchang, Chengchow . 

- E non passiamo per Lushan? 
- Niente! scriveremo , u11a cartolina a quel . .. furlano di P. Basso e basoo. 

Il cielo è nuvoloso: appena rischiarato iPartiremo. 

Siamo a Chengchow . Non è più quella! 

Edìfizi ibomhardati, stazione 1•ovinata , b nostra Catte ,drale un mucchio di sassi. 

Poca gente, taciturna:, presaga Jorse di una prossima catastrofe. La Residenza piena 
zepl}a di profughi: J'Ospedale colmo di malati e feriti . 

I no6tri Confratelli sempre occu,pati a fair del ben ,e; .il Vescovo lì ad inooraggiai-e 

- giovane tra i giovani -- oo,lila sua presenza con l'esempio, con la parola ... 
Si sente ,di respirare l'ail'ia d'un incerto domani: 11011 manca però la gioia dii soffrire 
qualcosa per il nome ,di Cristo. 
Così gli Atti degli Apostoli contin ,uano ! 

Noi due riceviamo l'ordine di trasferimento: P. Bergamin a Hianghsien, ed io 

a Loho. 

Quando l'altro giorno, coi miei tre fagotti, la.sciavo Tsaochen, avevo il pianto in 

goia. Gi si stava bene in quel paesino! 
Olra sono a Loho con P. Frattin . Loho è una città sulla linea ferroviaria Pechino 

-Hankow, a circa 150 Kim. da Chengchow, a l'estremità sud della nostra Missione. 

La puzza di guerra si sente qui, e be ,ne ! 
Verso Sinya 'nchow i cinesi hanno fa peggio: la gelllte scappa. La nostra Residenza 

è !Piena di profughi. 
La situazione si fa semp1'e più grave. I treni pas sa:no S'Ùpati di popolo nell'andare 

al no1·d e ritornano ,caxichi di soldaiLi. 
Come ce la ca\-eremo con questa guen-a? 

Altre volte la sirena spaventò inutilment e la gente; da diver-si giorllii g'li aereoplani 

giap~onesi passano sul cielo di Loho ... ma s.tavolta fecero sul serio! 
Oggi, dopo pranzo, arrivarono dodici velivoli e d0tpo ibreve giro sulla. città inizia­

rono il hombat•dameuto. 
Noi ci riparammo nei buchi col Rosario in mano, fidenti nella protezione della 

Vergine. 
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12 SETTEMBRE 

20 SETTEMBRE 

LA GRATITUDINE AI 
MISSIONARI hanno 
voluto mostrare cin­
quecento cinesi, rap­
presentanti dei cinque­
mila profughi che ven­
nero per parecchio 
tempo ospitati dai Pa­
dri delle Missioni Este­
re di Milano in Kai­
feng, i quali procura­
rono ad essi, colla 
difesa della vita e del -
1' onestà, anche l'istru­
zione cristiana, per cui 

Coo;p_iromo i binari del treno e fabbricwli vic ini alla Stazione: più dli 200 morti 
e molti feriti. 

Finito il bomlbrurdamento entrai in chiesa : trovai un a povera vecchia a111cora na-
scosta sotto l'ootare del Sacro Cuore, ch e pregava tremante . \ 
Ne fui commosso . 

SS.mo Nome di Maria e onom:~sti.co d·el no stro Venerato Fondatore. 
Ln città c'è una fifa terribile. TUJ!lli ~e.mono il rit o.rno, degli aereopla.ni e scaippano 
ne i villaggi. Di giorrno no1I1 si può comperare più niente; rnoi tperr avere un po' di 
farina l'abbi a.mo dovuta cercare ie,r sera allo scuro. 
La ro ba è rincarata tr em endamenLe: oo continuano que sli prezzi, come faremo a 

vivere? («D io lo sa ,che ci s iaano » - diceva mia mamma!). 
I profughi che rubbia.mo in R esid en za e quelli ,della città vogliono a, tutli i costi 
ritorna.re ai loro paesi, di là del Fium e Giallo: per questo si sono p1·esenta. ti al 
Padrre aociocchè s'interessi i{lresso il Vescovo e le Aut-Orrità di Cheng cb ow onde 
effettua r e il l oro tra.gitto. 

Venivimo dia Ha.nkow per rit olrna, •e al foro Sha.ntong. _ Due fratelli sulla ventina, 
cr ist ian i. Arr iva.ti qui scen d<ono id'aJ t1reai,o. Il minor ,e è grnvissimo: sono i111Vitato 
a.llru Sta.zioi!lJe per es tr emarrlo. 
Fece tutt e ~e su e oooe d'a buon cristiano, ri ceve tte i Sacra1nenti e poco dopo morì. 
Domatlin •a Oo seppe llira .nno in un ca.n1po incolto, fra s'llerrpi e s,assi . .. . 
Il superslite è lì che piange, senQ:3 sol di, senza avven ir e e senza neanch e più un 
fra tell o con cui dividere l e sue i!}ene e la sua vita. 
Qu3111ti e quanti di simili. e più tri sti, episod i in qu elSI~ Cina, sventurata! E sino 
a quando, o Sign ore? 

ERM. ZULIAN s. x . 

sono ora gli abitanti di interi villaggi che ch iedor.o di farsi cattolici . La fotografia ci mostra un 
gruppo dei beneficati, venuti coi loro strumenti a far festa ai buoni missionari . 
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Leviamo per un momento 

il nostro sguardo dalla Ci ­

na tormenta ,ta, e scorriamo 

questa pagina, d i uno dei 
nostri Semin ,aristi indige­

ni, in cui tra ,sfonde il suo 

caldo affetto, nell'attesa an­

siosa della meta più fulgida 
verso la quale ascende. 
Non c'è bisogno di chiu­
d:ere gli occhi al fatto che 
il numero dei missionari è 
veraniente scarsissimo; e 

tale situazione è tanto più 
doJorosa in quanto che 

l'ora delle Missioni è più 

che mai favorevole . E si 
vede pe11ciò, come s'impon­

ga sempre [Più assoluta­

mente il bisogno e la nece s­
sità dell'a educazione dd 
clero indigeno - necessità 
reclamata ,da tante ragioni 

storiche e dalla stessa na­

tura delle Missioni, che 
implica, da parte ,dei mis­
siona1 ·i un lavo ,ro costante 

fino al com.pimento, per 

po~ cedere il campo ad una 

istituzione gerarchica indi­
gena permanente, che anche 
in eventuali guerre o per ­

secuzioni, pos.sa lavo1ure 
indisturbata, non essend .o 

più esposta al sospetto dei 

connazionali. 

Il Mission,a ,rio vorrebbe ab­

bracciave, accogliere, riscal­

dai·e, ili quel!l'amore che 

in cuore gli wrde tanti di 

questi giovani indigeni for ­

ti, ge,nerosi e incamminar­

li verso il Sacerdo ,zio. 

Cari amici lettori, la vo­

&tra .squisita carità affianchi 

anche in quest'opera le a­

spirazioni dei vo.stri Mis­

sionari, che sono quelle di 

Cristo - e sarete così eredi 

della loro stessa mercede . 

N . .dl. R. 
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1)acU,-, ,la,, 111,èta,, 

Da K'ai-feng, 10-12-1938. 

Reverendissimo ed Amatissimo Padre Gazza, 

Avrei dovuto e voluto scriverVi da molto tempo e 
far V i mille ringraziamenti, perchè Voi Padre, non 
solo avete ricordato me e noi tutti seminaristi di 
Loyang nelle preghiere e nelle S.te Messe, ma anche 
in ogni lettera mandata al V ostro carissimo figlio 
in Cristo, Suen Giovanni avete salutato noi nomina­
tamente. Che cosa posso fare per ricambiare questi 
benefici e quelli ricevuti nel Seminario di Cheng­
chow, se non sforzarmi ogni giorno per essere buon 
seminarista ora, e in futuro zelante e santo prete? 
Al presente, noi tutti siamo qui nove figli V ostri e 
fiori del!,a Società di S. Francesco Saverio, dei quali 
sette teologi, cioè Paolo Pai, Giovanni Kao, Paolo 
Shi, ed io, stiamo nel corso teologico del terzo anno, 
Agostino Liou nel secondo, mentre Giovanni Suen 
e Tomaso W ang nel primo; e due filosofi, cioè 
Paolo Kao e Pietro Ly nel secondo. Adunque l'anno 
1940, noi quattro giungeremo alla nostra meta, che 
è desiderat ,a fervidamente da noi e certamente an­
che dal Rev.mo Padre Generale e dalla stessa So­
cietà di S. F. S., giacchè per battesimo Paolo Pai 
è nato dal Rev .mo Su,per. Generale, P. Amatore M. 
Dagnino, io dal Rev.mo e amatissimo Padre Gio­
vanni Bonardi, Giovanni Kao · dal Rev. P. Dante 
Battaglierin. Qual padre non sente gioia incredibile 
nel sapere che il suo figlio ascenderà l',altare, ad 
offrire il sacrificio del Signore? 
Chiedo ardentemente quindi a Vostra Paternità, che 
annunzi ciò al mio carissimo Padre spirituale, P. G. 
Bonardi, dicendogli che io desidero assai vederlo, o 
ricevere almeno qualche sua lettera e che io non 
lo dimentico mai tanto nelle preghiere quanto nelle 
SS. Comunioni: perchè mio p@dre chiamato Ly ­
uen-ming, morto dieci aTljni fa, fu maestro di lui per 
pochi anni a Siang-shian. Mio Padre molte volte 
mi disse, che il Padre Bonardi mi trattava benigna ­
mente, quando ero fanciullo. 
Noi tutti stiamo ottimamente, eccetto Giovanni Kao, 
che or11, non può studiare, perchè l'estate scorsa spu­
tò sangue. Supplico dunque Vostra Paternità af ­
finchè preghi molto per lui. 
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Approfitto dell'occasione che mi si pre­
senta per mandare questa mia lettera 
e augurare 11, Vostra Paternità un buon 
Natale e un miglior Anno Nuovo. 
Prego molto il Bambino Gesù che Vi 
conceda tutte le benedizioni celesti e 
terrestri maggiormente dal V ostro cuo ­
re desiderate. Nel Cuore S. di Gesù sa­
luto la Paternità Vostra. Tanti ossequi 
e auguri, al Rev.mo Sup. Generale P. A . 
Dagnino e al Rev.mo P. Giov. Bonardi. 

Prego anche Vostra Paternità acciocchè 
mi saluti PP. Pasq. Di Martino, Vitto­
rino Vanzin, Dante Battaglierin, Fau­
stino Tissot e Pio Pozzobon. 
Afj.nw figlio nel Signore coi fratelli 
miei di Loyang e di Cheng-chow. 

PIO LY 
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~ ~ (Q) N A~~ MO~~O(Q)NA~OA 

Mostra della Ci viltà Cristiana 
alla Triennale. 

Un bel numero di Missionari. 

Un po ema dedicato ai lebbrosi. 

La cin em atografia e le M issioni. 

Un a Università in Afric a. 

Elog io del Duca d i G louceste r 
ai missionar i. 

94 • 

NAPOLI. - La Mostra Triennale delle Terre hailiane d'Oltre Mare, la 
cui prima edizione so.rgerà in Napoli nella primavera del 1940 - XVIII. 
è destinata a costituire wm 1"asse,gna pa.noramfoa e sintetica delle conqui­
ste del genio, d'e~ valore e del lavoro itaJiaJ1Jo nel'le terre di Oltre Mare 
(Libia, A.O.I., Egeo). Un settore dlella Triennale verrà dedicato alla Mo­
stra della Civiltà Cristiana, e sarà 'll1l giusto ricono scimento a quanto, fin 
dai più lontani anni, in nome di Crhto, ma sempre partendo da Roma , 
i missionari caLtolici hanno com 1piuto per trarre al CaULolioesimo le genti 
se lvagge, per elevarne il tenore e la COITT,cezione morale della vita. 

ROMA. - La Congrega;,:ione degli Oblati di Maria Immacol a ta, nell'anno 
testè decorso, ha saputo mantenere le sue posizioni nel campo delle Mis­
sioni Estere, m.a.ndando un bel contingente ,di Padri e di Fratelli coadiu­
tori, che le assicura il 7° poSILo tra gli Ordiui e le Congregazioni che 
evangelizzano il mondo infedele. 93 sono i Mi ssiona~·i Oblati ,partiti nel 
1938 recatisi in se.i mi ssioni dell'America d:el Nord e del Sud, dell'Afriea 
e dell'A sia. 

TOKIO (G iappone ). - È nnive1·salmente riconosciuLa lru ca,·ità della Im­
peratrice Madre dlel Giappone a favore dei poveri lebbrosi. Tempo fa, Sua 
Maestà ha composto un poema dedìcandoJo ai lebbro si e, nell'offrirlo, si 
augurava che « non potend 'o viv ere tra loro, in ognnna delle !ebbro .ser ie 
disseminate sul suolo giapponese, Je parol e sgorgate da.J sno cuore, riflet­
tessero almeno la sua pres enza e perpetuas se~·o il suo amore negli asili 
ch e ospitano i suoi su dditi ammalnti » . 

IRINGA (Africa). - I Padri d1ella Con so lata di Torino, servendosi (in 
mancanza d'altro) di frammenti di fìlms di cronaca Io,ro regalati, ricreano 
e istruiscono l'anima dei neri. Scarso e inadatto è il mateiriale di cui pos· 
sono di&porre per lo scorpo, ma i buoni Padri della Consolata, sperano 
di arrivare col te1Iljpo a fare del cinematografo una facile e molto effi­
cace scuola di educazione e di moralità, e inoltre sai·à un valido sll.&5idio 
<pe,r aprire di ,più la , intelligenza e la fm1tasia del negro . 

KAMPALA (Ugandal . - In men di un seco •lo di contatto colla civiltà 
europea, gli Africani hanno dimostrato di essere già maturi per mm Uni­
versità, facendo grandi pas si nella via de l sape re. L'Università è stata 
inaugurata aHa presenza dtel Duca ,dli Gloucester e, come ebbe a dire · 
S. E. Mitchell 111el disoorso d~l:la inaugurazione: « volendo forma ,;-,~ m1 
.:ollegio d'alta cultura, si intend 1e formare un collegio cristiano, non in 
senso esclusivis-ta, perchè le porte sono a,perte a tutti, ma nel senso che 
le grandi radici del nostro sapere sono ccis.tiane >>. Le Missioni Cattoliche 
veir mezzo ,d~i Joro J1ap;presentanti, han111,o ader ito e ajp.pla.udito al prog etto 
goveNJtaJtivo. 

KISUBI (Uganda Afr.). - La solenne cerim-011ia deilla posa della prima 
pietra del Col'egio Universitario -di Makerere, a Uganda, è stata pres i,eduta 
dal Duoa di Gl oucester . Egli ha i[)ll"On'lllllziaito un discorso davanti a nume­
roso ;pubblico e a folto st u olo d'i :personal i tà della Colonia, eilogiand to vi­
vamente l'opera com,piu ta d'ai missionari e sopratutto dai Padri Bianc h i_ 
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"NEL TIBET 
" 

Il tempo neilla storia della Chie sa, non solo 
non interrompe la continuità logica del pen­
sie1·0 cristiano ma neppure an·esta le posizioni 
di propa ,ganda e di conquista. L'a ssillo in ogni 
temjpo , è staM u.nioo. Cè chi manda nella Ch1e­
s•a e c'è chi va. Per andare dove? Dapp ertutto . 
Nessun te:ra-itorio rimane estraneo alla penetra­
zione missionaria: esploratori, commerc ianti e 
viaggiatori son o, nella maggior parte dei casi, 
sempre prevenuti dai missionad, ospiti spesse 
volte sconosciuti e non graditi. 

Tentativi questi, che hanno avuto i loro mar· 
tiri, come del resto, se11l1Pre li ha avuti la causa 
del Vangelo ,. 

Viene la volta del Tibet. 

Refraum·io alla propa ,gazione dei! cattolicismo 
e qua1Si sell1[)re imp .enetrabile ai missionari cat­
tolici, non è mai morto per la Chiesa di Roma: 
nella sua materna sollecitudine è vivo oggi, co­
me lo stato ieri e lo sarà domani. 
Tra le solitudini ,della montagna sacra, avvolta 
di misticismo e di mistero, d'a secol i vive un 
popolo di pastori, di guen:ieri e di pelle­
grini soggetti al potere civile e religio s o dei 
Lama. Tutta Ja vita religio sa, sociale e dome­
stica tibetana è po .stia soLoo il controllo lamai­
co: giog ·o terribile ,e pesan~e. 

Il fana ,tismo , ~ruigio,so ,dei Lama è sempre sta to 

la barriera insormontabile iPe,r l'ascesa del po­
polo alile V'ette delle fede cisdlistimna, che vanta 
quali airaldj, magnifiche tefiliPre di apostoli. 
Nel 1328 il Tibet vede il B. Odorico da Por­
denone di ritorno dal suo faticoso viaggio dal­
la terra di Cina: foi-se nei Tiliet non ha predi­
cato e ,non si è fer.mato. Ha il m eriLo di aprire 
il var,co alla schiera di ,apostoli ,che nei secoli 

successivi airrischieria!llno i passi e la vita. Nel 
1624 mettono pieclie in ~erra tibetana alcuni 
Gesuiti. Con l'aiuto e la protezione del capo 
d'ella città in cui arveVlffilo stalbilito la lo·r·o di-

mora , il P. D'Andrada può inizi are una pro­
mettente missione. Ma il furore d ei Lama sca­
tena contro i Gesuiti una persecuzione e so-;o 
perciò costretti a la sciare il paese. Non valgo­
no i sacrific i di altri missionari che in seguito 
la Compagnia di Ge sù manderà nel Tibet e 
la loro stessa dimora a Lha ssa, capita[e del 
Laimais1110, non farà altro che inasprire mag­
giormente i Lama acerrimi nemici di ogni no· 
vità nel campo religioso e sociale. Nel 1704 da 
Propaganda Fide s ono mandati i Padri Cap­
puccini: 25 mmi di apostolato, portano frutti 
consolanti di bene e sembrano dare una certa 
stabilità alla propaganda cattolica: ma perduto 
in seguito l'appoggio del re, sem,pre per le 
trame dei monaci lamaici, ad essi pure viene 
aperta la porta dell'esilio. In segui to è la volta 
dei due Lazzm·isti Huc e Gabet (1844) 1per ar· 
riva.re nel secol o :p,a,ssato ai tentativi dei valo­
rosi mi ss ionari delle M.M.E.E. di Parigi: Kric, 
Renou, Boun-y, D esgo uvins; senonc hè la man­
cata protezione delle autorità locali li fa desi­
&tere dall'impresa e las cia re la terra che ancor 
oggi è chiusa a Cristo. 
Il racconto tib etano che l'A. ci presenta so tto 
il titolo di La Tunica Scarlatta (1) e che il 
P.I.M.E. con impeccabile veste tipo grafica oi­
foe ai lettori, non è che la rievocazione di que­
sta storia. lpteressante lettura quindi, che de­
linea pat·ticolm·eggiatamente il piano di con• 
quisla mi ssionaria, atta·averso l'agire eroico del 
P. Lag ·ra~1ge delle M.M.E.E. di Parigi, Qu es'LO 

missionario entra neJ Tibet in qualità di in­

terprete della s,pedizione ingle se di Wi1liam 
Teny , ma questo non è ch e 1111 motivo che gli 
consentirà d'i ritentare l'aipo stola:to ostacolato ai 
suoi confrauilli, non appena la spedizione geo­
grafica ingle se fo:sse ritornata sui suo i •paissi.. .. 
Eccolo trave stito, sotto altro nome, ospite della 
ste ssa Lam seria del Da1ay Lama in IJhassa, in­
tento a ricercare i libri prezio rsi conservati nelle 
biblioteche ed inta m,Lo na,scostamente inizia1re 
la missioncina.... Abbiamo così O()oosione di 
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venitie a coo1La!lo con 1a dottrina buddista e di 
conoscere gli usi e i cosi.umi dei Tibetani e 
particolarmente la vita e i riti misteiio si dei 
Lama. È conoscenza piacevole e viva di quel 
complesso di istituzioni religiose e civili quali 
riscontriamo iPresso un popolo, influenzato dia 
secoli dal buddismo. 
La soda bibliografia cui attinge l'A. conferisc;e 
un singolare pregio al raoconto, che rt<ra l'altiro 
rende accessibili ai rpiù i principi dottri,~ali su 
cui si ~·egge la vita 1·eligiosa della massa dei 
popoli orientali in genere. 
Come opportunamente osserva l'A., m·dono le 
ossa ,<l'ei gloriosi missionari caduti nelle insidlie 
dei Lama e tra questi il P. Lagra rnge, vittima 
della cupidigia e della passione umana: ma il 
tenrtativo fallito, non fa perdei 1e la sipe11an2a 
agli apostoli di entrare un giorno conqui statori 
del Tibet. È la visione dell'altare anco1u pron­
to per i sacr ifi ci . È l'ansia ,d'i cuori indomiti 
di iniziare il cammino là, ove .sono cadut i gli 

indim enticabili eroi. Quando il Tibet si sarà 
affacciato alla verità cristiana e non alla fals.arta 
civiltà d'oggi, pla smata di orgogHo, di cupidigia 
e di esasperante nazionalismo, noi 111011 aV'remo 
più paura di questa gente, che il Comandante 
D'Ollone, unita ai Cinesi e ai Mongoli., classi­
ficava n·a gli ultimi barbai-i. Diamo pure il 
nostro progres s o e la nostra -scienza, ma non 
dimentichiamo che faLtore di trasformamone 
della coscienza rimane aucora il segno dii re­
denzione, la Croce, oggi velato sulla te.J111a ti­
betana. 
Sarà quello il segno che i Tibetani si faranno, 
scoprendosi il capo, solenni, in faccia all'Hi­
nwlciya, sotto il gran sole di Dio. 
E i loro occhi avrnmw visto la salvezza. 

\ 
A. M. BEGHELDO s. x. 

(1) LUISA SANTANDREA: La Tunica Scarlatta. 
Pontificio Istituto Mi ssioni Estere, Milano · 
Pagg. 312 · L. 10. 

E il Concorso per la •• {)accia ag·li abbonati " ? 

Ne parleremo nel numero di Aprile della nostra Rivista. Per ora ringra­

ziamo quanti rispondendo al nostro appello col trovare nuovi abbonati 
. alla Rivista, hanno inteso di beneficare le nostre Missioni. 

r 
Ad essi, Signore, e a quanti 
riposano in Cristo, noi ti 
supplichiamo di concedere il 
luogo del refrigerio, della 

luce e della pace 

IN PACE 
frattin Lazzaro, babbo del ns. Confratello P. Emi­
lio - Scalet Andrea, fratello del ns. Fr. Leonardo 
- Mons. Cav. Gobbetti Angelo - Lanciotti 
Beniamino . - Angelo Turchi - Luigi Mosconi 
- Camisa Giuseppe - Zaira Bella Gamba -
Lidia Del Fabbro - Bolzan D. Giovanni - Bol­
drin D. Pietro - Ghezzo D. Giovanni - Mons. 
Grisetti Giuseppe - Alberton Gaetano - Cav. 
Carlo freddi - Geom. G. Carlo Strocchi -
Don Icilio Infanti - favi Virginia - Domizio 

Del frate 

l 

~-----------------------~ Bollettino Demografico della Provincia di Parma 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Dicembre 1938 - XVII Mese di Gennaio 1939 · XVII 
Capol1010 Resto Provincia Tolale Capoluo10 Resto Pro,incia Totale 

NATI VIVI 135 430 565 NATI 138 393 531 
MORTI. 113 283 396 MORTI. 157 307 464 
Aumento popolaz. 22 147 169 Aumento popolaz .. 86 67 

1939 XVII - Officina Grafica fresching (Con approvaz. ecclesiastica) P. OIOV. BONARDI, Direttore respons. 
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LA CARITÀ 
Abbonamenti sostenitori 
Elisa Camnont Caimi, 20; Tese i Virginia, 25; 
Rina Conti Zrui, 20; dott . Ii-eneo Servii, 15; 
Giuseppina A rn ,nzini, 15; Forante don Carlo, 
] 5; Maria Bortolan, 15; Superiore Ancelle 
della CaJ·ità, 15; Ronda.ni Cocconi Savina, 15; 
sac. Giovanni Ren '<rbcri, 20 ; Ferrari don Giu­
seppe, 50; famigtlia Almasi.o, Jfi; sae . Bos co 
don Giornnni, 25; Teresa Nasalli, 20; Emilia 
Bacchi, 1,5; Ferrario Giosuè, 15; cont. Elisa 
Albani, 20; arcipr. Rodolfo Bent'Vento, 45; 
Cru1eponc don RobeTtm, 15; Morzecchi Edmon­
do, J5; dott. Carlo Calza. 15; Manara don 
Eugeni o, 15; Nella Catelli Eori, 15; Colomb;1 
Fetlele. 15; Faustina Villa, J 5; Anrnlia Ma r ­
tini, J .3; Franchi Leo Danilo, 1.3; Milan i Zai 
Ta, 15; Panc-0n esi ra,g. MaTio, J ,'j; Rosetta Leo-
1undi, 1,>; mons. Marini cav. Tcmistock. 15: 
Luisit Rinalcli C::nnussi.. J5; clon Giuscp1)e Ro ­
mane, J 5; Rosa de Godenz, 15; Costa J ole, Hi ; 
Elni Consol'ti , li>: Giusto Bernan1iuo , 20; E•1-
genia Serasio, 20; sac don ('acciapuoli, 27; 
Simonazzi don Roberto, 50; L<'onardi Elvira, 
20; tlotL Dafne Furlanetw, 20; Carlo Agno­
lini, 20; Coda Antonio, 25; Bezzi Luigi, lfi; 
dott. G. A. Guelmi, 20; can. don Giacomo Bi­
ga ( ?) ; L•iuda Grassi, l,i ; Papipalarcli U mber ­
to, J 5; dott. Ugo Cernlli, 15; Bacchella Odi­
lia, 20; famiglia Viola, 30; Botteglia Rodol ­
fo, 20; Gioia dott. Gioacchino, 25; Salvent-0ri 
Guido, 15; Guerci Virginio, 15; Fattorini. Giu­
seppina, 15; SaccanH Maria, 15; don Pal'i<le 
GaHlosi, l,i; Dalmiglio Maria, 15; Bolzani Giu­
~ppina, 15; Rosina Galloni, 20; Nicoli Eit­
tore, 15; Belletti Cam.illo, 15; Miloz zi Giu­
seppe, I.i; MaJ'i.a C¾staldi, ~O; Silvio e Ame­
Jia Masseroni, 15; .Nazzari Cesara, 15; Giudit ­
ta Castelli, 50; Robba c.a,v. Carlo, 20; Cantoni 
Dino hlnr ia, iiO; Angiolina Volpi, 15; sorel].-, 
:M:azzn, 1 :; ; :\1ascoli Anita, J 5; Ansah i Ant-0-
nirtta, 15; ~fa,1,ia Tronconi ve<l. Graf, 25; SOl­
zi <l()tt. Ettore, 1 .'); Trocchi bar.ssa )fal'Ìa, J 5; 
8ang enunno Rist-0, 15 ; Fe ckri.co Parmigian i, 
30; clou Lorenzo Olivieri, 20; AntoÌiiettR Dal 
la Lo11ga, 15; Tanzi AdaJgtisa, 2,>; To,rn.gliari 
Giova1111i, 20; cap. dott . Nicola Malizia, 20: 
Pignoli Ennh1ia, 15; Bazza .nUa don Giuseppe. 
15; B1·css::w don Antonio, 1'i; Gius eppe Gen­
tilini, l.'i,,50; Lucio di Nocera , 15; SeccJ1i Lu­
t·ia, l ,'5; Cis i Virginia, J ;'5; Bianchi Carmin, ', 
15; da,! salva,lauai-0, 15; don Pietro Pieropan, 
:.l5; Emilio Conti, 1.'i; Vaecamorta Luigi.un, 
20; don Alltenore Poggiato, 2-0; Ma,1-tinelli 
Maddalena, 15; Rita Bonetti, 15; Rivetta Ro · 
sa, 20; Cipolla Claudio , J 5; Berto lucci don 
Amilcare, 15; Il},vernizzi )fa ssimino, 15; Gio­
vallllÌ Battisk1, Maria Di>l l'ozw, 15; Cattibini 
don Paolo, 25; Poleno Giovanna, 15; dott. 
Gaetano Calza, 15; dott. Ugo Palmerini, 15; 

llfarotta Pùccinini, 15; }laria :Mm·tina, J.~; 
Fantolli don Giusep:re, 20; Cornelia Oggioni, 
20; Genitoni Melania , 20; Lea Zavier, 15; 
Raffaele Valerio, ]5; prof. Umberto Capita­
uio, 15; do11 Gianelli, 15; Ronzc11i Giusepp e, 
1 fi; don Romualdo Zanettini, 15; Italo Pode­
stà , lS; sac. Bonetti Enrico, 20; Costa Prau­
cesc.o, .,o; Valentino Tosi Bocchi, 2-0; An to­
n ella Ta<lini, 15; Sanguinetti Vitto1•io, 15; 
Bassi Matteo, 25; don Cado Pierga..llfoi, 20; 
sorelle Vignuzzi, 20; mons. Luigi V,igna. J ,i; 
sorfllle Gamba, 15; clon Sebastiano :Maccnbe, 
J5; M utti Adalgisa, 15; don Pietro N ogia, 
17; Fochcsato Gelindo, 15; Barbfrri don Pie ­
tl'O, 2] ,50; Silvio Ceno, 20; Virgili Clorinda, 
20; Giuditta Carni.sa Negri, 30; Roncini Fir­
mina , 13; Alici Monici, 20; Mezzadri Leone, 
20; Campioni Eugenia, 15; Bianch essi Ma­
ria, 20; Maria Barzacchi , 15; mons Ettore 
Casklli, J 00; Antioc.o Accamc, J .j; Giuseppe 
Romallo, 20; Merlo Luigi, 20; molto re-. Bol­
zo1ù don Riccai·do, 15; Lucia Rossetti; 15; don 
'L'gazio Francesco, 13; dott. Roberto Amisti-
110, J 5; Fossi Delio, 15; suor Ida Selva, J;5; 
G. Batteri Galeazzo, 15; Giorgio Visentini, 1fi; 
Masnu,i Maria, 15; don Antonio Ca1Tetti, 15; 
Cassa Rurali> Montorio, 15; Lorenzina Petria­
no, 15; Anna De }faJ·èhi, I.i; Dc Zn11chc Pie­
tro, 15; Guidorossi Tiny, J 7; Sterianella Er­
nesta, J 5; don Gtiombatta Mmtin.i, l.'5; Lippi 
Pio, 15; Carosio Celestina, 15; Ca1ppcllari Do­
menico, J 5; Onesti don Virginio, 20; France -· 
sco ]<,oppi~.J1i, 20; SeaccaJrnrozzi T('J'esa. 1.1; 
clou Brw10 Gazz etti, J 5; Sart-01•i, Irene, J 5; 
sae . A. Pongen.i, J5; Piana Luigi, 2,i; Luca­
telli clott.ssa Gaetana, 20; DeJJa Torre Luigi, 
20; 'rrngni Dirce, 20; Baracchini Emma. 20; 
Puliti Giulia, 20; Pasqnini Elisabet.ta, 20; 
llfaini Antonio, 15; don Tomes.ani MaJ1cte, 15; 
}Iari,L Trncchia, 15; don Francesco Longaw, 
15; Bianca Zilm, l ,i; Pugliese Vù1eenw, J 5; 
Luisa :llanzott<i, 15; Teresa Delogni, 15; Eli­
sn Nicoletti, 15; Galvani Lucia, l,i; Guarnic­
ri Isil1e, 15; Bortolani Bruno, 15; Zanzuochi 
El cn:i, 20: Luisa - Ilcrgonù, 2:i; Clotilde Gua ­
l'Cs~hi. Fromloni, 20; Sbuzzi Am1a, 150; 111011s. 
Gerolamo Clandi.ni, 15; Lina Monti, 20; Ca.1-
zi Teresa, 20; rcv. Gibcllini don Giuseppe, 20; 
.F-0nta11a P\T. r:iv. Frauc.esro, 20; Turrhi Cle­
me11te, 20; Pa:ntc Dallo Vegre, 25; Nfoa Fer­
rngatta, 20; Tantu{si Giusi>ppe, 15; Atzeni 
Lampis Rosa , 15; Giannina Gerolcli, J ,>; Ma ­
ria Mogli a, J 5; don Giulio Spoldi, J 5; Caro­
nini dott. Francesco, 15; Mastronicola Costa11-
za , 15; F.iumalbi Au,,<>'i.oilina, 15; don Pietro 
½ampa, 20; Nina Baroni, 15; suor Pelagia 
Anaglino, 20; Manctto Cru·lo, 20; Rosso An­
tonio, 20; R-0sa CaTdana Mariconti., 15; Bozzi 
Palmira e Mru-i.'l., 30; Corsi don Anastasio, 15; 
Giomnni Zulian, 15; t.eologo Peyretti Vitto­
rio, J5; Maria Sconocchia Bellaga.mba, 1,5; 
mc Alb eri.o Angelo, 15; Corr:::.do Dossi Verat­
t o, 15; Mal'ia Fiascaris, 15; Vincenti Dorne -
1ùco, 20; Virginia Guemini, 20; Eindc-0 Pro· 
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-
,enzale, 25; fratelli Chiari, 15; Mosconi Ce· 
Jestino, 15; Sa,ntoli don Tullio, 15; Tanzi Ma­
rio, 50; Rigoni Fili'[lpa ., 35 don Giae .omo Car­
bini, 20; Paolo Bertolini, 30; Fraa1co clon Va­
lentino, 30; Maria Fiorini, 15; clon Ginsep,pe 
Gallina, 15; don Morèschi.ni EdoaJ·do, 30; Su.n · 
te Becleschi, 15; Acl<"laide Fa.bello, 15; Chia­
ri rag. •ca,v. A,g'Qs,tino, 15; ca,v. uff. rag. Al­
fredo ,Senti, 20; Feni Pah1,rn, J 5; f::0-lcli. Dina, 
15; sac. Giovanni Salfa,·elh, 30; Giov. Gilli 
Benti voglio, 15; Pagani Gera.rd, 15; Fermm­
cla Rotegli.'1,, 20; Luisa Bergomi Bocchi, 20; 
Trucco lo Elisa, 15; Giuseppe R.ensi, ] 5; Co·r­
ç1ani -Giuseppri.na., 27; ;Fesei Alighie'rn, 20; Gior­
dani Carlo, 20; Mari a.c'\folina, 15; Rossi Pio, 
J 5; Anna Bocchi, 20; Bianchi don Enrico. 20 ; 
Fena1-is don Angeao, 15 ; Bertohl Giuseppina, 
15; suor OaJ·lotta. 25; Raffami ATtemisia, 15 ; 
J 5,3(); Eruiio Al:bro-iJei, 15; Ginquetti Delfina, · 
Bucci don Francesco, 15; Ass. Catt Missiona­
ria Semipario -Guastalla (R<'ggio· E.), 158,90; 
Pasquaili Nina , 15; Pranclini Euticchi-0, 15; 
Direttorn Istituto Biella « La J\farmora », 15; 
Lappo F1·aJ1Jcesoo, 15; Concettina Donato, 15; 
Boiano Gahniele, 15; Guerrini Lavinia. 20; 
Racusi clon BaTtolomeo, J 5; O@ieTata Mema­
ni, Chia,va,ri !(-Genova), 15; Calzia rag. Gio . 
Battista, 15; Fochi N atale, 15; Allodi Enri­
co, 15; .Soc. An . Montecchio Emilia ., 25; Te­
resa U golotm, 20; Mina Branclù, 15; sacei·­
doto Luigi Valle, 15; d.on Giuseppe Falconi, 
25; AndTea Faibib1-i, 45; NapoleoJle Grenga, 
20; Achille Vecchiati, · 15; Saini clon Giusep­
pe, 15; Fabris Emilio, J ,3; Bocci Angiola, 15 ;· 
Curtolo Angela, 15; Felice Scl:ùavoni., 15; Pia 
Flm·ini., 15; Ba/l,zO dott. Piet.ro, 15; Luisa Oam­
parini Ba.rd:zhy, 15; Emma Dian1ru1ti, 20; Ma­
ri.a Dajelli, 35; GaJnbaro Giusepjpe, 15; Ago­
stini Antonietta, 20; SgaJnbaro Giuseppe e 
Clarice, 20; Bertolini Elena., 15, Bardi Pa­
pini, 15 ; . Cru·olina Pandqliì, 15; Stocchiero 
Giuseppe, 15; Anna Zupo, 15; Adalgisi Ne­
rozzi, 15; Elena Boari, 15_; e.ont.ssa Leoni Na­
salli, 15; Fo;nnaccari Anna, 15; dott. Casta­
gna clon Gi:.u.1. Ca;rlo, 15. 

Offerte varie 
Suora Ilcl~garde Strinigru·i, 15; don Pietro An­
tonio Fl.·oiern, a mezzo don Angelo Roùatti, 
500; Silvio e Amelia Masseroni, 85; Bastia 
Alberto, ·10·; Ti.lcle Ferrari, 100; Secchi Lu­
cia., 25; sonille Rinaldi, J 00; R,iccardo Met­
teTle·, 100; Rossli Angelo, J 00; don Daniele De 
Angelis, 50; Su.a Ecc. Mons. Alfon ;-o Carinci., 
200; MaJ"Ì.a e Giusep,pe LUJcchi, 100; OeTetoli 
mons. Guglielmo, 50; rev.da Su!Perio,ra Re,v.de 
Suore Anto,niane, 5; Giuseppe Crovetta, 500; 
Sernni Conooti;a., 12; Camiti Giuseppina, 5; 
Gasparotto Antonio, 20; soTelle Maria Maria 
Ferrari fu Giusto, 100; Conce.zio Leopardi, 
200; don Giovanni Sarocco, 20; Collegio Sa­
cra Famiglia, 50; Clotilde Guares,chi Fronclo-
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ni, 90; N!Ì.lla Ferragatta, 30; · auor Icla Silva, 
20; Priarna Lai wd.. Bo11i, 66,50; Ma.zzem 
ClemeILtina, 10,; S. E . Mons. Alfonso Caringi, 
200; Paolo Cesarino, 5; Merope Co~1iorti, 50; 
Ma.rsigli Seveo·ina ,5; Fmnanda Rote ,glia, 20; 
OorclaJ'lji Giuseprpina, 24; Roclolfi Maria, 6,70; 
Adriano Oiprpe11i, 80; Gerolamo Castelli, 10; 
Davo1·ico Luigi, 10; Cinquetti Delfina, 5; Soc. 
.An. ,C A.P.O,L.O., 25; Cavalca Cm·lo. 10; sac . 
Antonio Stomello, 50; Oiapparelli Sn,;ina, 8,40·; · 
Guglieh1ùna Luppi, ,5; Direttrice Roe. Priv. 
(Ferrru·a), 20; Setti clott. Pietro, 500; Giovan­
ni CaTtini, 5; suor Noemi Elli, 5 i Ti-i.ani clou 
Emic.o, 50; Marami Mario, 35,; l'vfaestTi Cio'. 
mci Giulia, 10; Eugenio Mengolat.i, 30; FTan­
cesco Femmin.ella, 10; Anna De Benedetti, 5; 
De Agostini Llrigia, 30; Pedietti , Ghita, 8,30; 
Contiiù mons . Giovanni, 25; Ferrar-i Caterina, 
30; 01·si don Valentino, 20; Matassoni F.lli, 
5; BaJ·o.ni Luisa Yed. Romano, 5 ; Landi11i clon 
Alfonso, 20; 0Tlandèlli Icla, 25; Lama Al· 
fieri, 7,50; Giuseppe TU1'chi, 265; Gandolfi Fe­
llerico, 20; Razzi Massimino, - 9; Fc1orari Cle­
mentina, 10; Gollerini Frairnesco, 20; Rozzi 
Teresa Zappi, 50; Eugenia Botto Morelli, 5; 

SS. Messe 
Saé Franco Anùgoni, per Ss. Messe Gregoria­
ne. .210; sa~. Frauc-0 Amigoui, 24; Toui011 i 
Ze1indn, 10; Spo-tti Irma, 15; Grossi clon A11-
t,onio. 50: Delia C'a.vag-:uol1, ] O; Samini Euge­
nio. 15; Clelia Riva, 85; Tom.asinelli. :; ; Bru-
11:1 Ra~telli, 1 O; AcquaYiYa Clempnte, ii; De­
giawmi Rap,Lioli Iila, 10; Gici,rg,io Pie-roni , 15; 
sorelle Morn bel ,li, 30; Guiclotti don Vittorio, 
46; J\'.Ia;rgioUa Antonini, 20; ErniE o Barn.lis, 
7 : Rcs:i De Goclens, 95; don Giuseppe Fal­
roni, 100: P ctr o,nilb Lanciott ,i, 100; ma.esb·a 
Pa ,ni11e, 20. 

Ai Vari Missionari 
I' Toncito-: Tonetto L~be-rale 63; Tonett.o Lu­
berale 50; Maria Massi 40. 
,<:_ E. Mons. Teofano Bassi: Assoe. Catt. Miss. 
Seminaào Guastalla '(Reg,gio E ) 600; Pietrn 
Bonetti pro « Suorn Indigene » 25. 
P. Zulia ,n: Mni·gheo:ita Giac-0mettti 50. 
P. Ca-stelbi: Moro Don Vincenzo 100; S. E. 
Mons. Ca.zza.ni per SS. Messe 50; Don Got­
tardo Ve'llturati per S. Messe- 900. 
P. Valenti: Fausta Del Sante 40; Abate _ Pi-
,poH, per 6 SS. Messa 25. 

1 

P. Suen: Maddalena Venturi, 50. 
P. Long: Maddalena Venturi 50. 
P. Amadio Calligar.o: a mezzo Suor NazzaTe11a 
2 battesimi nomi Giovanni Paolo, Luigina Sal­
Yato1ina Maa·ia 50; Suor Nazzarena 390. 
P. Turai : a me-~zo Suor Nazzarena, 2 battesimi 
1:ome Agost.ioo Giuseppe M,a.ri-0, Vittorio Giu-
seppe 50. · 
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i 1 Orizzonta:li: 1 iR,egione polare - Segno , di gra­
t \ ziat - Siamo , . . . in Asia - 2 p-roidotto, delle 

api - Idolo - Maochùa ,su'! foglio , _ Arti 'colo 
per ... signo 1ra - 3 Vezzeggiativo , di Lucia -
So,c.co1rs.i - Panz ,acchi _ :DesMer'ar :e - 4 Si ... 
foance,se _ Grotta - DepiiJ.ate - Cara - Novan­
tano ,ve - 5 Decisione - li nome d'.i Berge .m,c -
Andiato - MiÌ!le ,cinquecento, e zeiro, - 6 Uno· 
che può ragionare - Card. ,a Ger10,va - Urna co,s.a 
che si allunga c01n l'ianda:r degli anini _ Città 
Frruncese - 7 N011T1e d'uomo , - Cofoiro che 
ra,aoo1l,gono - Cesp ,i di rns-e - 8 Taglia Fi­
renze _ Religioso - Stragrande - So,lrdo a 
ptmta - 9 JVi.i a.l}partiooe _ Gi,o,ie - Dente 
dell'elefante - P:a.ct.ronegg ,iar - 10 L"a,utore 
di « Senza tamiglia » - Filo - Nome di v.ari 
Sommi Sa:c. Ebrei _ Di lino - P'a,do,v.a - 11 
Vel.a - I limiti ,dell'EurO'pa - Merito - 1Jiquo1re 
- 12 Vie111 do,po !l'io - D~oosifi di erba sec­
ca - Imhar,caz.ion,i - Quasi p,ieno - 13 Giar­
dini a ,cavo! ... fiori _ A morte - Regio,i1e del­
!' Asia. 

-. 1• --
--, 

Verticali: 1 Mettere idue a due - 2 La metà 
del re - L'autore de <( I suonaito,rii di Brema » 
(,c., s.i ;pro ,n.) - Patri,a d'Abramò '-< ,3 In mez­
ze, _ Disa ,stro - 4 Affermazione straniera -
Lamgu!ido - F'ilo1soifì - 5 Coraggio - Recipienti 
di pe1L1i - 6 Ordine imperiale s,critto , - Con 

; lu~ si ha la medesima origine - 7 Vento di 
1Jev.a.nte - Delitto - 8 Luo1go, - Se:r]Pente caro 
a'lle sJgno,re - Compagrùa turi ,stka - 9 Pa­
s .rore -cantato , da nbullo 1 - ·P!1e;p . .artico.lata - · 
In parte - 10 Calcio, - Rilalzo , - Airti:cofo ~ 
11 Tempio s. ad Atena - 12 Uffiicio, di ri­
scussi-0111e - 13 L'invento,re del te'iegr. elett. 
. L"an ,tJ.ca 'Calabria -· Cuneo - 14 Affluente 
del11'Bbro - Come uomo - Mezzo , matto · -
15 Om dell hrev'iar.io . Età - Lieve - 16 Agi­
tazforni . Cattivo - 17 Offerta - Territo ,rio 
alle dipendenze di un n,o,bile - 18 L'unione 
di due voc,ali ·_ Pellegrino , - 19 So111ella -
Batte moneta - Catan.i,a - 20 Comune nel 
Vk ,erutlino - M.arca di luJCid,o - 21 Prep. airti­
co,lata . Cc1ncetto - Alcun.i tlegH antichi abi­
tanti de!ll'Itan.ia Mer. - 22 Telegramma per 
radfo. · 
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1 ft - Incastro 
« il semaforo >, 

L. È indke sicuro ... 
C. nei luoghi di passaggio ... 
T. ,c:he con ti chia110 e souro 

ti diice se l'accesso 
ti è o, no siourn. 

Ayatandre 

15 - Sciarada incatenata (xoyyyy) 

Chi scende e chi sale la: scala 
di cell'to trov,ato m'avrà ... 
Chi aspira del fumo che esala 
da me, inebriato sarà ... 

Con questo , t'ho dato, l'indirizzo 
con cui possa trovare il tota~e; 
più d'uno ... gli dice che è vizio 
mancare di semplicità. 

Agatandr c 

16 - Triangoli magici 
1 2 3 4 5 6 7 8 - , 

I I I I 
2 I I I I -

I I I I 1 Messo di Oesù Cristo. 3 I -
I I I I 

2 Andare lontano. 
4 3 Adornato. ,. - -I _I _I_ 4 Natione. 5 -

I I 
5 Imperatore romano. 

6 6 Metallo prezioso. - -1- 7 Articolo. 7 
8 Vocale. 

8 

11 

2 3 4 5 6 7 8 9 

I ! I I I I I I I 
2 I I I I I I I I 
3 I I I I I I I 
4 I I I I I I 
5 I I I I I 
6 I I I I · 
1 I I I 
8 _ 1_1 
9 I 

1 Colonia italiana. 
2 Piccola isola. 
3 Nome di donna. 
4 Scelto. 
5 Regina delle tenebre. 
6 Parte di una commedia. 
7 Partita. 
8 Sigla automobilistica. 
9 Vocale. 

Matenanus 

18 - Rebus di « Petro » 
I) (7-2-5) 2) (l0-6) 

,---------, 

I T co d E I I d - to 
ro 
go 

------

3) (8) 

re a 

4) (8) 

o 
o 
o 
o 
o 

ss 

SOLIJZIONE DEI GIIJOCHI 
. del mese di GENNAIO 1939 

Parole incrociate - Onizzontalmente: 1 Pro­
piziaitorio, Nostromo - 2 Labile, Meria, Sac. 
co, Fez - 3 Asino, Misda, -Fel:fi, Mani 
- 4 Toti, Lesta, Linda, Da:runo - Ai•o·, ·Pasto, 
GulM!o·, Merto, - 6 No, Ressa, Co-rta, Cusco, 
- 7 Lince, Orice, Po,lca, Ro, - 8 Tuolllo, 
Unito, Tasso, Sir - 9 Bema, Omino, Setta, 
Past - 10 A.rie, Obice, Tarma, Pinta - 11 
lnd, Abele, Sauro, Duttil - 12 Noachidi, 
Ecclesiastici. 
N. 2 Cervo, corvo - 3 Eete.rno, estreno, -
4 Par, simoinia: Parsimo,nia - 5 Con, qu, i, 
st2.: Oonquista; I,n, qu, i, li,,.ni: InqUJiijini -
6 S. Firrniniano. 

PREMIATI al Con.corso «Tentazione» N. 2, 
fu premiato il oairissirno « Ma.tenanus >> con 
1PuI1J)ura.ta Legio,, soluzioni: Bertolotti Ve­
nino e Bose1Ii Pia. 

" A quei due di Castellerio ,, 
Volevo esser tlerribile oon voU. e ri&pondervi 
per le ... rime, anche se la vostra calunniosa 
detraz.ione era in ~rosa. Capite; dire di uno 
cose ... inn01ITiina,bili e pOli finire: « Speriamo• 
« ,che metta ila testa a posto))' è come gettarlo 
a terra e ,poi riderci su di compatimento. Ma 
poi, pensando che tutto è relativo a questo 
mondo, anche il metro che il sairto 1Usa a 
coinfezion'are le vesti a.I pro,ssirno, ho, deciso 
di perdonarvi. Non solo: ma/ ,poJahè vi dilet­
tate di enigmistica e siete .ancora. al~e prime 
armi, metto qui, per voi soU, un giochetto 
facile affinchè p~ssia.te esercitarvi mano ma­
no a capire e risolvere gli alt•ri. Ecco: è una 
sdara.da: 
l'l mio primiero è Alessandro, 
il mio secOl!ldo è Mainzonj, 
l'inte ,ro scrisse i Promessi Sposi. 
Bella.? è facile? Inviatemi la soluzione e vi 
premierò a ,parte. 

noRME 
• Le soluzì,o,n,i si ma.nàaM o i,n carto!iina doppia (la.~ci<'l,ta i,n òiamco nella parte 
• della risposta) o in lettera oon iinèlmo wn francobollo àa L. 0,30. - Fra i 110-

l-utori verrafl.11-0 estratti 2 premi in lt?irt della nostra coUezfone. 
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BANCO AMBROSIANO 
Società Anonima • Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 • RISERVA L. 15.650.000 
BOLOGNA· GENOVA· MILANO - ROMA - TORINO ·- VENEZIA 
Alessandria · Bergamo • Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza· Novara· Pavia· Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 · 87155 • 87156 • 87157 - 87158 - 87159 

Viale Monza, 9 - Telefono 287006 

AGENZIE DI CITTA' 

Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 
Largo Settimo Severo, I - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzalé Venezia) - Tel. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati • Conti Correnti • Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra · vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

-----•-----
Istituto aggreqato alla Banca d'Italia per il Commercio dei Cambi 
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